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ATTO  R  I. 

Signor  Don  PACIFICO,  Giudice. 

Signora  CAMILLA  Tua  Conforte. 

BILLERA  loro  Cameriera., 

Dottor  P APPONIO . 

Dottor  VALENTE. 

Signor  RAPITO  Attuario. 

Monfieur  FLORÀN  Cliente» 

Signor  FABRIZIO  Fratello  della  Signora. 
ISABELLA. 

AGRAPPA  fervo  del  Giudice, 
che  non  parlano. 

La  Sema  fi  fingi  in  Firenze  nel  Palalo  del  Giudk 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  con  feggiola ,  ove  Piede  Agrappa ,  che  finge 
dormire . 

Pap  pomo  ,  e  Monfteur  Fiorati . 

Mon .  /"o.  Signore  Pappon ,  io  non  pollo  più  tollerare 
tante  impertinances.  Meurbleù  anno  tre  ore  ,  che  je 
attende  Pudience  in  quello  cortile  bene  indecent  fans 
nemmeno  ime  place  pour  m’alleoir. 

Pap.  Oh  gran  miracolo:  vi  liete  fiancato  eh! 

Mon.  Fio.  Nò  llraccate  nò ,  mais  annojate  ,  e  ramplie  de 
collera  par  cette  inconveniance  ,  che  ricevo  ici  con- 
tinuellement. 

Pap.  Monfieur  mio,  fi  vede,  che  in  Francia  voi  non  eri 
affuefatto  a  litigare  poiché  ancor  là  credo  ,  che  le 
cofe  vadano  poco  più  poco  meno  come  qui  ,  e  tutto 
il  mondo  è  paefe. 

Mon,  Ffa.  "Voi  vi  trompate  fortement  Signore  Dottore.  Io 
ho  avuto  qualche  procès  à  Paris,  e  ho  ben  conofciu- 
to,  che  les  honnètes  hommes  font  poliment  traitès  , 
mais  faire  deux  o  trois  heures  d’  antichambre  à  un 
valet,  che  s’addormenta  come  un  cochon. 

Agra.  Cochon!  Tu  cochon,  Franccfe  maledetto,  ma  tela 
farò  pagare  io,  Iafcia  pur  fare  a  me  :  quelle  fono  Je 
mancie,  ed  i  regali  che  mi  fai?  Oh  tu  Rai  frefco  fe 
credi  d’avere  l’udienza. 

Pap .  Sapete  come  dice  il  proverbio  ?  Paefe  dove  vai,  u fan- 
za  che  trovi.  Qui  ufafi  cosi,  ed  ufa  di  più,  che  chi 
vuol  elTere  ben  trattato,  tratta  bene  anco  gli  altri. 

Mon.  Fio.  Io  non  Rrappafle  perfonne. 

Pap.  Io  non  dico,  che  Rrapazziate ,  ma  queflo  non  ferve; 
chi  litiga  conviene,  che  fia  ofhziofo,  cortefe  ,  e  fo- 
prattutto  generofo ,  ed  anche  prodigo;  voi  fcufate  fa- 
pere  Monlìeur,  voi  la  fate  troppo  da  grande  nel  ceri¬ 
moniale,  e  da  picciolo  nello  /pendere.  Quella  gente 
che  Rà  intorno  al  Giudice  bifogna  farfela  amica,  qual- 
r  che  buona  parola,  qualche  zecchinette. 

Mon,  ' Fio.*  Io  ho  donato  più  volte  dei  zecchini  a  quello 

*  valer,  e  purè  io  feguito  a  fare  des  Iongs  ^ntichambres. 
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Pap.  Ma  avrete  ofTervaro ,  che  tutte  le  volte ,  che  avete 
regalato  il  fervitore  voi  liete  paffato  all’udienza  pre- 
fliirnno.  Sentite,,  la  ruota  fe  non  fi  unge  non  gira. 

Moti .  Fio.  Monfìeur  io  non  voglio  tanto  prodigare  il  mio 
argent.  Voi  fapete  quanto  io  ne  ho  depanfato  in  due 
anni,  che  fono  in  Italia  per  quelli  maledetti  procès, 
leggete  sig  Pappon  li  voftri  conti  ,  e  vedrete  che  a 
voi  folo  ho  paiè  plus.de  due  milla  Lovis  d’oro,  Sig. 
Pappon. 

Pap .  Monfìeur,  ve  I’  ho  detto  altre  volte,  io  non  mi  chia~ 
mo  Pappon ,  mi  chiamo-  Papponio. 

Mon.  Fio.  Sì,  sì,  Pappon,  Papponio,  come  volete  :  quello 
poco  amporta ,  amporta  bien  che  je  trouve  la  mia 
burfa  molto  mancante, 

Pap.  Ringraziate  il  Cielo,  che  avete  dato  in  un  Caufìdi- 
co  della  mia  qualità  ,  che  efercita  la  profefììone  più 
per  la  gloria  ,  che  per  1*  interefle  ,  e  che  non  ha  bi¬ 
sogno  nella  difefa  delle  caufe  di  foprachiamare  ogni  . 
poco  l’Avvocato.  Del  rello  fe  vi  folle  imbattuto  in 
un  altro,  avrelle  a  quell* ora  dovuto  fpendcre  più  del 
doppio. 

Mon.  Fio.  Dunque  farebbe  meglio  omettere  de  cercare  le 
proprie  fullanze  fe  lì  deve  tanto  depanfare  pour  les 
obtenir. 

Pap.  Io  non  vi  Raro  a  dire  quel  che  fofle  meglio,  o  quel 
che  fofle  peggio  ,  ma  vi  dirò ,  che  quando  uno  è  in 
ballo,  bitogna  ballare  ,  e  qui  non  vi  vogliono  chiac* 
chere  ,  ci  vuol  moneta. 

Mon»  Fio.  Io  fon  ri foluto  di  non  gettare  più  mon  argent 
con  quelli  fripponk 

Pap.  Cattiva  maflìma  monfìeur  in  uno  che  litiga  ,  e  che 
brama  vedere  il  fine-  della  fua  Caufa. 

Agrap  (Peflìma  peflìma,  ed- ora  la  conofcqrai)  Eccellen- 
tiflìmo  vengo  fubito. 

Pap.  Agrappino  vi  chiama  forfè  il  Padrone  ? 

Agrap.  Sì  Signore  . 

Mon.  Fio .  Eh!  dite  lui  che  hanno  tre  ore,  che  attendiamo 
l’audience. 

Agrap.  (  Lafciati  fervire  pittima  maledetta.  )  parte. 

Mon.  Fio.  Sia  ringraziato  il  Cielo  noi  cntraremo  ;  eh  sig. 
Dottore  fovvenitevi,  che  le  juge  ha  promefiò  di  fpe- 
dire  in  quelli  giorni  la  fentence,  . 

Pap.  Io  lo  defìdero  ,  e  farò  tutte  le  mie  parti.,  perchè  - 
fegua ,  ma  .... 

Mon.  Fio. 
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Mon.  Fio .  Che  ma!  quelle  homme  dubbie  me  defole. 

torna  Agrappa. 

Agrap.  Licenziati  Signori  quella  mattina;  il  Padrone  non 
può  femirli,  tornino  oggi 

Mon.  Fio .  Comment  eft-il  poffible  ?  Avete  lui  detto,  che 
noi  abbiamo  attenduto  sì  lungo  tempo  ? 

Agrap.  Tarn*  è ,  licenziati  Signori.  parte. 

Mon.  Fio  Parblù  ,  che  impertinance  !  che  affronti 

Pap.  Oh  che  gran  cafo  eh  !  Ma  forfè  è  la  prima  volta 
che  vi  fuccede  ?  Ora  mai  dovrefle  efferci  accoftumato. 

Mon.  Fio  Jarnais  je  m’  accoutumerai  a  sì  indigne  traite- 
ment. 

Pap.  Flemma  Monffù,  flemma ,  che  fe  il  Giudice  vi  fente 
alzar  la  voce,  e  dire  delle  impertinenze  in  fuacafa, 
le  cofe  anderanno  affai  male  per  voi. 

Mon.  Fio.  Che  può  arrivare  di  peggio?  tre  ore  d’anticham- 
bre  fans  voir  le  Juge.  Ah  maledette  procès! 

Pap.  Fate  a  modo  mio,  andiamocene,  torneremo  oggi,  ma 
non  vi  fcordate  di  portar  con  voi  un  zecchinetto  per 
li  fervitori, 

Mon.  Fio.  Malheureux  moi-  partono. 

SCENA  II. 

Camera. 

Don  Pacifico ,  che  fiede  prejfio  ad  un  Tavolino  f opra  del  quale 
vi  fono  dei  proceffi  ,  dei  libri  ,  poi  Agrappa. 

D.  Pac.  A  grappa  olà  ! 

Agrap.  _p\_  Son  quà  Eccellentiffìmo. 

D.  Pac.  Mi  è  parto  fentire  la  voce  di  quel  Francete,  che 
fon  piò  ore ,  che  qui  afpeuo  per  la  fua  lite.  Vedi  fe 
è  nell’anticamera,  e  fallo  paffare. 

AgrapAZnmQ ^uole,  che  lo  faccia  paffare,  fe  fc  n’ è  già  ito. 

B^Pac,  Ma  tù  non  eri  in  terreno  ad  afpettarlo  ?  Ti  ave¬ 
vo  pur  detto ,  che  ivi  :i  tratteneffi  per  avvi  farmi 
fubito  che  giungeva  ? 

Agrap.  Beniffimo.,  ed  io  tutto  puntualmente  efeguii  ;  ma 
dopo  avere  inutilmente  afpettato  più  di  due  ore  ,  il 
Francete  alfine  giunfe  con  il  sig.  Papponio ,  gli  dilli 
che  V.  S.  Eccelleniiffìma  era  un  gran  pezzo ,  che  gli 
attendeva  ,  e  che  avrei  fatta  l’ambafciata,  che  erano 
giunti  ,  ma  elio  cominci®  a  brontolare^  e  dire  che 
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ambafciatc  ?  E  prefo  per  un  braccio  il  fuo  Procura 
tore  fe  n’andarono  per  il  loro  viaggio 

D.  Pac.  Quelli  Francefi  fono  d’  un  naturale  alquanto  in¬ 
tollerante;  certo,  che  li  difpiacque  quel  nome  d’am- 
bafciata  ,  e  voleva  entrare  a  dirittura  .  Senti  ,  fai  la 
fua  cafa  ? 

Agrap.  Oh  ì  fe  io  la  sò ,  vi  fono  fiato  tante  volte. 

D.  Pac .  Arrivaci  prontamente,  e  dilli,  che  venga  oggi, 
ed  oggi  quando  viene  fallo  fubito  pattare. 

Agrap.  (  Se  mi  toccherà  la  mano  ).  EccellentifTimo  sì. 

D.  Pac .  Dì  alla  fignora  Camilla  ,  che  può  venire. 

Agrap.  Ubbidifco.  parte. 

D .  Pac,  Ho  letto,  e  ben  confederato  il  procedo,  ne  vedo 
come  efcluder  fi  polla  Monlieur  Floran  dall’  eredità  , 
che  ei  dimanda,  e  che  viene'  indebitamente  ritenu¬ 
ta  dal  Sig.  Fabrizio  Benamati  ,  mentre  quefio  è  pa¬ 
rente  in  quinto  grado  ,  e  Monfieur  Floran  è  parente 
in  grado  terzo  del  Signor  Aofelmo  Accolti  morto  al¬ 
cuni  anni  fono  in  quella  Città  fenza  far  teftamento. 
Dilli  jeri  a*  Proccuratori ,  che  citafiero  a  fentenze  per 
evitare  per  quanto  lia  polllbile  i  loro  raggiri ,  nel  che 
hanno  elfi  meritamente  il  credito  di  elfere  eccellen- 
tittimi.  Non  ho  mai  dimoftrato  di  pendere  più  dall’una 
che  dall’  altra  parte ,  e  fe  oggi  caderà,  come  fpero,  la 
citazione,  proferirò  in  quello  giorno  la  mia  fentenza. 

i*  al\a  da  federe. 

SCENA  III. 

Camilla  ,  e  detto. 

D .  Pac .  TTenite  Signora  Conforte,  ed  efponete  quello, 
V  che  bramate  da  me  ,  poi  dirovvi  io  qualche 
cofa,  di  cui  debbo  parlarvi. 

Cam.  Io  fono  al  folito  a  dolermi  di  voi ,  perchè  feguita- 
te  a  tenere  in  cafa  una  ferva  così  inquieta,  ed  info¬ 
iente,  come  è  la  Billera,  con  cui  vedo  ora  mai  di  non 
avere  più  flemma  ballante  da  continuare  a  tenerla 
d*  intorno. 

X>.  Pac.  Signora  Camilla  altre,  volte  vi  ho  detto,  che  mia 
madre  poco  prima  di  morire  mi  raccomandò  calda¬ 
mente  quella  donna  ,  e  che  io  le  promi  fi  detenerla 
in  mia  cafa  finché  fotte,  vi  fiuta  ;  in  quello  llato  'di  co- 
fe,  vi  par  giullo,  che  io  fianchi  ad  una  così  giulta , 
e  folenné  prometta  ? 

Cam ... 
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Cam.  Ma  la  di  lei  petulanza  ,  e  temerità  potrebbe  al  cre¬ 
der  mio  baftantemente  fcufarvi  dal  mantenere  la  detta 

prometta. 

D.  Pac .  Sentite  Signora  Camilla ,  i  Tuoi  cofiumi  dovrebbero 
fervirvi  di  materia  per  vedere  ,  e  prendervi  piacere. 

Cam.  E  come  mai  ? 

D .  Pac ,  Confederando  la  famigliarità,  e  confidenza  con  cui 
trovavano  nel  fecolo  pafTato  i  padroni  colle  ferve. 

Cam.  A  dirvela  quelle  fon  cofe ,  che  nulla  mi  divertono  , 
ma  che  piuttofto  m’ inquietano* 

D.  Pac.  Sì ,  perchè  voi  non  le  afcoltate  con  animo  di  di¬ 
vertivi. 

Cam.  Sicché  vedo  già,  che  in  quello  punto  voi  liete  ìh- 
flefiìbile. 

D.  Pac.  Se  voi  folle  nel  mio  cafo,  certo  farelìe  altrettanto. 

Cam.  Non  occorre  altro  ,  dite  quello,  che  bramate  da  me. 

D.Pac.  Io  come  io,  non  Harei  a  dir  nulla,  ma  vollro  Pa¬ 
dre  però  fpefTo  mi  vien  d’intorno,  e  mi  fa  altiflinae 
doglianze  della  volita  maniera  di  vivere,  ed  inquieta 
non  poco  me ,  perchè  la  permetto. 

Cam .  Sentite,  Signor  marito,  quelli  difcorli  del  vecchio 
mio  Padre,  ed  i  Fuoi  collumi  dovrebbero  fervile  a 
voi  di  materia  per  ridere ,  e  prendervi  piacere. 

D.  Pac.  Ma  perche  ? 

Cam .  Confiderando  alla  maniera  zotica  ,  e  barbara  ,  con 
cui  fi  vivea  nel  fecolo  palpato. 

D .  Pac.  Ho  intefo ,  ho  intefo ,  voi  volete  così  ribattermi 
la  palla;  ma  vi  dilli  ,  che  non  fon  io  che  curi  certe 
bagattelle ,  ma  che  è  vollro  Padre. 

Cam .  Sì,  perchè  voi  li  date  retta,  e  lo  fiate  adafeeltare, 
non  con  animo  di  ridere,  e  prendervi  piacere. 

D.  Pac.  Non  più,  il  mio  difeorfo  è  finito. 

Cam.  Ed  il  mio  parimente.  Io  fono  afpettata  per  andare 
a  far  due  palli ,  ci  rivedremo  a  pranzo .  Addio  Si¬ 
gnor  marito.  parte. 

D.  Pac.  A  rivederci  Signora  moglie  ;  quella  veramente 
.  è  una  donna ,  che  non  manca  di  fpirito  ;  ma  giacche 
l’ora  del  pranzo  è  alquanto  lontana,  è  meglio,  che 
beva  la  cioccolata.  Sfilerà,  Bìilera,  chiama. 
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ATTO 
SCENA  IV. 

Billera ,  e  dette. 

Bill.  volete  Signor  Padrone? 

D.  Pac.  Portami  una  chicchera  di  cioccolata. 

Bill.  E  di  quale?  Quella  che  era  nella  cioccolattiera  1*  ha 
bevuta  la  voftra  garbata  Signora  moglie  infieme  col 
fuo  graziofo  Cicisbeo  il  Sig.  Fabrizio,  e  l’altra  fapete 
bene ,  che  efla  la  tiene  tutta  rinchiufa. 

D.  Pac.  Oh  !  che  !  v’  è  già  flato  il  5ig.  Fabrizio  ? 

Bil.  Oh  !  fon  più  di  due  ore. 

D.  Pac.  Puntuale  :  fi  può  dare  Cicisbeo  più  attento  ! 

Bil.  Anzi  il  medefimo  flava  afpettando  la  fua  bella  per 
andare  infieme  a  pafleggiare. 

D .  Pac.  E  chi  sà  quando  torneranno  ?  Ed  io  mi  Tento  Io 
flomaco  alquanto  languido. 

Bil .  Perchè  fìete  il  Babbo  dei  .  .  .  Bafta  ;  ve  1*  ho  avuto 
a  dire  :  voi  fiate  a  sfafciarvi  la  tefta  continuamente 
fopra.i  fogliacci  per  mettere  infieme  dei  danari,  e 
la  voftra  Signora  Conforte  vi  lafcia  flentare,  e  penfa 
folo  a  confumarli.  Eh  fe  fofle  viva  que1  la  buon’anima 
della  Signora  Fauftina  voftra  madre  ,  quante  ne  vor¬ 
rebbe  dire. 

D.  Pac.  Ma,  mia  madre  certo  direbbe  molte  cofe,  ma  in 
fuo  luogo  vi  fe i  tu ,  che  non  ne  dici  poche  nò. 

Bil.  Forfè  non  ho  ragione  ? 

D.  Pac.  Orsù,  andiamo,  che  io  farò  un  poco  di  zuppa,  e 
quefta  potrà  benifiimo  fupplire  al  biiògno  come  face¬ 
vano  i  noftri  antichi ,  prima  che  foffero  fcoperte  le 
Indie,  e  pofta  in  ufo  la  cioccolata. 

Bil.  E  voi  vivete  ora  alla  moderna,  ora  all*  antica  fecon¬ 
do  che  più  piace  alla  voftra  Signora  moglie. 

D.  Pac.  Dici  bene  ,  ma  intanto  godo  la  mia  pace  ,  che 
è  quello,  che  unicamente  defidero.  partono, 

SCENA  V. 

Strada. 

Papponid  ,  e  Valente. 

Pap .  /'"\h  voi  liete  bravo ,  ma  bravo  davvero  ;  più  che 
mi  Audio  per  farvi  apprendere  le  buone  regole, 
ed  i  preziofi  fegreti  dell’arte  noftra,  meno  l’ impara¬ 
te  !  Che  diavolo!  Andate  a  fpargere  per  la  Città,, 
ed  impegnarvi  col  voflro  Cliente ,  che  oggi  farebbe 
reftata  aflòlutamente  fpedita  la  caufa  »  che  ha  col  mia 
Francefe.  Valf 

•*’»'  '  'l'.  .  Trilli ■  ■  -  -----  — — M— - 
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Val .  Ma  Signor  Maeftro  mio,  che  per  tale  vi  venero,  co¬ 
me  volete,  che  lo  non  lo  dica,  fé  il  Giudice  ha  già 
la  minuta  della  fentenza  in  Tue  mani,  fé  ha  ordinato, 
che  fi  citi  a  fentenza  ,  e  fe  dopo  dimani  entrano  le 
ferie,  ed  erto  fi  è  dichiarato  di  non  volerla  in  conto 
alcuno  pattare  ad  un  altro  anno. 

Pap.  Che  puerilità!  Che  inezia!  Scufatemi,  che  atteggi¬ 
ne  !  e  con  tutto  queftó  mancano  i  ripieghi  per  pro¬ 
lungare  per  più,  e  più  mefì  la  lite  ?  Fortuna ,  che  io 
mi  fon  faputo  cautelare  fui  principio  ,  e  contenermi 
in  modo,  che  quando  tta  decita  la  caufa ,  reftino  ciò 
non  ottante  nulli  tutti  gli  atti ,  e  fi  debba  tornare  da 
capo.  Del  retto  lafcierette  ben  pretto  fcappar  i  mer¬ 
lotti  dalia  rete  ,  e  fapete,  il  mio  è  gratto  bene,  e  fi 
lafcia  pelare  con  una  facilità  incredibile.  Oh  innanzi 
che  m*  efca  dalle  unghie  vò  levarli  almeno  tutte  le 
penne  maeftre. 

Val.  Io  non  faprei  ;  ho  già  pofti  in  opera  quanti  artifizj 
mi  fono  noti  per  dilazionare  ,  ma  ora  non  vedo  in 
qual  maniera  poterne  più  differire  la  fpedizione. 

Pap.  La  fpedizione  può  beniflìmo ,  e  fenza  gran  difficol¬ 
tà  impedirli  da  un  abile  Proccuratore  anco  nel  cafo, 
che  il  Proccuratore  contrario  infitta  per  la  fentenza. 
Confi  derate  poi  quando  tutti  due  fono  d*  accordo  fra 
loro  fegretamente  perchè  la  caufa  vada  in  lungo. 

Val.  Sì,  quando  il  Giudice  non  è  determinato. 

Pap.  Imparate,  Ragazzone,  imparate  il  meftiere,  e  prima 
d’  ogni  altro  imprimetevi  nel  capo  la  maflìma  fonda- 
mentale,  che  ancorché  quando  voi  vincefle  una  cau¬ 
fa  ,  voi  la  vincete  per  il  Cliente  ,  ma  la  perdete  pe* 
voi ,  poiché  etto  cefla  di  litigare ,  e  voi  ceffate  di 
guadagnare. 

Val.  Ma  il  Palmario,  che  fi  guadagna  quando  fi  vincé? 

Pap .  Palmario?  Supporto,  che  diate  ancora  in  un  Cliente 
generofo  d’ accordacelo,  che  in  oggi  non  è  sì  facile, 
chi  ve  lo  leva  ancorché  la  caufa  duri  due  anni  di  più, 
torno  a  dire,  imparate.  Ragazzone,  mai  fi  deve  Iafcia- 
re  il  proprio  per  1*  appellativo ,  non  perder  un  utile 
certo  ,  per  un  incerto 

Val.  Ma  fe  il  Cliente  fe  n  accorge? 

Pap.  Oh!  qui  tta  la  minettra  del  profeffore.  Afcoltate  ,  ed 
imparate  quelle  altre  effenziali  teorie  dell’  arte  noftra. 
Col  Cliente  fi  deve  finger  fempre  di  avere  cento  al- 
tri  negpzj ,  e  di  lafeiar  tutti  quefti  indietro  per  affittere 

cea 
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con  fpecjaiiifimo  impegno  alla  fua  caufa.  E'  duopo  con 
effo  efagerare  continuamente  fugl’  intrighi ,  e  fu  i 
maneggi  della  parte  contraria,  facendoli  credere,  che 
i  perfonaggi  di  qualità ,  e  di  potenza  raccomandano 
P  avverfario.  Col  Cliente  è  molto  proprio  il  declamare 
bene  fpefTo  contro  la  cocciuttagginc,  l’irrifoiutezze, 
e  fopra  P  ignoranza  del  Giudice  ,  e  talora  mofìrar  di 
etfere  per  quelli  cafì  irritati  più  di  quello ,  che  efier 
pofTa  il  Cliente  medefimo  ,  e  foprattutto  col  Cliente 
è  neceffario  battere ,  e  batter  forte  quando  il  ferro  è 
caldo  ,  che  vuol  dire  cercare  d’  efier  già  pagati ,  e 
fopra  pagati  prima  che  la  caufa  refìi  fpedita. 

Val,  Ccdefìe  fon  tutte  ottime  cofe ,  ma  tuttavia  mi  fenro 
un  poco  di  ribrezzo ,  parendomi ,  che  fìa  mettere  in 
mezzo  il  profilino. 

Pap.  Oh  !  come  fentite  del  ribrezzo,  tralafciate  il  meftiere , 
ed  appigliatevi  ad  un’altra  profeflìone.  A  chi  dà  noja 
l’anatomia  de’ corpi,  è  uno  fpropófìto  P appigliarli  alla 
medicina,  ed  alla  chirurgia.  I  nofìri  pari  è  necelfario, 
che  bevan  grofib,  e  che  fi  facciano  una  morale  a  parte. 

Con  quelli  principj  in  tefla  fi  va  bene  avanti. 

Val.  Eh  ve  P  accordo  io,  ma  ora  che  dovrò  fare  per  trat¬ 
tenere  la  fpedizione  della  eaufa  ? 

Pap.  Ora  è  tempo  di  dare  una  quantità  di  pofizioni  al  mio 
principale, 

Val.  Ora  che  fi  amo  in  limiti*  ferendo  [enteriti  ai. 

Pap .  Sì  fignore,  sì  fignore;  leggete  i  Dottori,  e  troverete 
quanto  elfi  fiano  difeordi  fu  tal  propofito.  Voi  alleghe¬ 
rete  quelli ,  che  dicono  di  sì ,  io  citerò  quelli,  che 
dicono  di  nò;  così  ambidue  concorreremo  in  fare  fcri- 
vere  fu  tale  articolo  all’Avvocato,  ed  intanto  fi  entrerà 
nelle  ferie  ,  e  noi  vinceremo  la  lite  coll’ eternarla. 

Val ,  Così  farò  ,  e  per  non  perder  tempo  anderò  ora  a 
diftendere  le  pofizioni ,  ed  in  vece  di  citare  a  fen- 
tenza ,  citerò  a  rifpondere  a  quelle. 

Pap.  Andate  Signorino  del  ribrezzo,  non  ne  abbiate  paura, 
che  feguitando  il  mefiiere  vi  ufeiran  prelìo  gli  fcrupoli 
dalla  tefìa.  in  atto  di  partire „ 

Val.  A  rivederci  Signor  Maefiro  cariifimo. 

Pap.  Eh  ,  eh  ,  amico  in  prefenza  del  Cliente  faccia  tafla 
veh.  ,  V 

Val.  Non  dubitate.  s*/  '•••, 

Pap .  Ed  occorrendo,  qualche  furiata  alla  Napolitani' e  uh  ; 
fecreto  mir^biìiifimo,. 

ih/.  Lafciatevi  fervi  re»  partono  per  due  luoghi. 
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Camilla  ,  Isabella  ,  Fabrizio  >  ed  frappa 
'  in  difparte. 

Cam .  ^losì  è  Signor  Fabrizio.,  io  pollo  quali  che  intic- 
ramente  difporre  delia  volontà  di  mio  marito 
alla  riferva  di  due  cofe,  l’una  di  cacciar  di  cafa  quella 
impertinentiffima  ferva,  che  voi  conofcete,  e  l’altra 
di  potermi  ingerire  nelle  caufe  ,  delle  quali  elTo  è 
giudice. 

Fab ,  Conofco  per  verità,  che  prima,  o  poi  farò  neceffitato 
a  redimir  quella  roba  al  fuo  legittimo  Padrone,  ed 
a  quedo  palio  vado  già  difponendomi ,  ma  la  mia  in¬ 
tenzione  farebbe  d*  accomodar  amichevolmente  cosi 
grande  interefle  con  1*  ideilo  Monfieur  Floran,  il  che 
Farà  difficile  a  fuccedere ,  fe  prima  dell’  imminenti 
ferie  pronunzia  il  Giudice  la  lua  fentenza.  Se  mai 
indur  voi  potete  il  Sig.  D.  Pacifico  a  trattenere  per 
orala  fpedizione,  fpererei,  che  i  miei  intcreffi  dovef- 
fero  prendere  una  faccia  affai  migliore,  tanto  più  che 
vi  è  noto  il  genio,  che  il  medefimo  Monfieur  Floran 
modra  d’avere  per  Ifabella ,  fenza  però  faperc  ,  che 
ella  ila  mia  Sorella. 

Cam .  Polfo  provare  qdefto  tentativo  con  mio  marito,  ma 
non  fpero  di  confeguir  cofa  alcuna. 

Fab.  Vi  farò  nientedimeno  obbligato  per  la  prova  che  ne 
farete. 

Cam .  Stimerei  per  altro  meglio  valerli  dell’  opportunità 
della  corrifpondenza  amorofa,  che  palfa  fra  la  Signo¬ 
ra  Ifabella,  cd  il  Francefe  ,  e  vedere  fe  riufcifle  di 
concludere  con  tutta  follecitudine  quedi  fponfali  ;  che 
ne  dite  Ifabella  ? 

Jfab.S  ono  cofe,  che  meritano  d’edere  prima  ben  ponderate. 

Cam .  Oh  che  parlar  precifo,  e  rifervato;  potete  pure  accer¬ 
tarvi  ,  che  quando  il  Signor  Fabrizio,  ed  io  entriamo 
in  quede  mire,  è  fegno  evidente  ,  che  le  conofciamo 
di  vodro  vantaggio. 

Jfab.  Bada:  noi  parleremo  affieme,  evi  dirò  i  fllieifentimenti, 

Cam .  Signor  Fabrizio  lafciate  dunque  con  me  la  Signora 
Ifabella,  e  voi  non  perdete  tempo  nel  cercare  il  vo- 
^  v?^;dro  Proccuratore ,  col  quale  mi  dicede  ,  che  dovevi 
prontamente  trattare. 

Fab .  Permettetemi  ,  che  io  vi  ferva  fino  fd  vodro  appara 
lamento.  *  Cam* 


ii  ATTO 

Cam.  Noi  già  fiamo  alla  porta  di  mìa  cafa ,  andate  ad  at¬ 
tendere  ai  voflri  imerefiì. 

Tab .  Voi  lo  comandate,  ed  io  vi  ubbidifco.  parte. 

Jfab.  Ma  che  fate  mai  Signora  Camilla  ?  In  prefenza  di 
mio  fratello  farmi  certe  domande. 

Cam.  Non  udifle  ,  che  elfo  fu  il  primo  ad  entrare  in  di- 
fcorfo  ;  ed  ha  molto  piacere  dei  vòftri  amori;  ma  di¬ 
temi  ,  quelli  fono  molto  avanzati  ? 

Jfab.  Per  me  non  vi  nego,  che  ho  un  grand’amore  per 
Monfieur  Floran;  e  fpero,  che  il  fuo  non  fìa  minore 
del  mio. 

Cam .  Vi  fon  lettere  di  mezzo  ? 

Jfab.  Jeri  appunto  ne  ricevei  una  tencrifilma. 

Cam  Come  potè  elfo  confegnarvela  ? 

Jfab .  Neli’cfier  io  fuori  con  mia  Zia,  elfo  mi  fi  accollò, 
e  dettomi  in  Francefe,  che  aveva  una  lettera  da  dar¬ 
mi  ,  io  iafciai  ad  arte  cadere  il  mio  fazzoletto  ,  qua¬ 
le  fu  da  lui  raccolto,  ed  in  quello  nafcollo  il  foglio , 
che  giunta  a  cafa  poi  ledi. 

Cam.  La  cofa  è  bene  incamminata  ,  ma  in  mie  mani  an- 
derà  di  volo.  Farò  capitale  d’  un  uomo  abilifiìmo  in 
quello  genere  ,  e  prello  prello  fpero  di  ridur  1*  affare 
alla  fua  perfezione  ;  ora  convien  penfare,  c  rifpondere 
alla  medefima. 

Jfab.  Lo  farei  ,  ma  per  chi  mandarla  ? 

Cam.  Vi  penferò  io  ,  Agrappa  olà.  chiama, 

Agrap.  Il lullr illima.  efce. 

Cam.  Vedi  fubito  fe  l’Attuario  è  in  cafa,  fe  c’è,  fallo  ve¬ 
nire  abballo,  e  tu  iella  a  preparare  il  pranzo* 

Agrap.  Ubbidifco.  parte. 

Jfab .  Quello  Attuario  è  forfè  quel  nomo  abilifiìmo  ? 

Cam .  Sì,  e  fe  fofle  tanto  bravo  nella  fua  proferitone  co¬ 
me  è  in  quella  d’  intrigante,  farebbe  il  più  famofo 
Attuario  d’Italia. 

Jfab.  Ma  poi  è  fegreto  ? 

Cam .  Nulla  gli  manca  per  renderlo  in  quello  genere  perfetto. 
SCENA  VII. 

Rapido  ,  e  dette.  ' 

Rap.  Tn  che  cofa  debbo  io  fervire  alla  ftimatiffima  ,  e 
JL  riveritifiima  mia  Padrona  la  Signora  Camita# 

Padrona  mia  fingolarifiìma.  con  profonde- riverente  . 

Cam .  Poche  parole ,  e  badate  bene  alla  cemmifiìone. 

Rap. 
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Rap.  Sarete  puntualmente  ubbidita.  con  riverente, 

Cam.  Voi  ben  conofcete  Monfìeur  Floran  .  A  quello  coti 
tutta  fegretezza ,  e  deprezza  convien  recapitare  una 
lettera  .  . .  ma  intendiamoci .  . .  lettera  . . . 

Rap .  Ho  capito  benifììmo:  Dov’  è  la  lettera? 

Cam.  Fra  poco  vi  farà  data,  poi  conviene  adoprarfi  con 
tutto  il  fapcre. 

Rap.  (O  ella  lo  voglia  per  fuo  Cicisbeo,  o  debba  e  (Ter 
marito  di  qualche  Tua  amica);  ne  Jafci  a-  me  la  cura, 
ne  impegno  la  mia  parola. 

Cam .  pra  poco  faprete  il  miftero;  fermatevi  colli  pochi 
momenti ,  e  poi  falirete  fopra  ;  pallate  Ifabella. 

Ifab.  VGlentierillimo.  entrano  in  cafa. 

Rap.  Tarn’ è,  per  vivere,  e  vivere  da  galantuomo  fa  d’uopo 
adanarfi  a  tutti  i  meflieri  ;  fe  io  dovelTi  campare  con 
la  fola  profedìone  di  Attuario,  e  di  Notare,  non  poyei 
andare  avanti  fei  njefi  dell’  anno. 

SCENA  Vili. 

Monaeur  Floran ,  e  detto  . 

Mon-.  Ho. IH  h  Signor  A&uair,  dite  moi,  quelle  Demoifelle , 
fpj  che  ho  veduto  entrare  in  quella  maifon, 
era  par  avemure  una  certaine  Signora  Ifabelle  ? 

Rap .  Oui ,  oui  Monfìeur,  era  della  appunto. 

Morì.  Fio.  Ha  ella  forfè  dell’  amitiè  con  la  femme  del  Si¬ 
gnor  juge? 

Rap.  Oh  sì  Signore,  fono  fra  loreamiciflìme,  ed  io  ancora 
ho  molta  ferviti!  colla  medefima.  Rap.  èchiamato . 

Mon.  Fio.  Bien  ,  bien. 

Pap.  Monfìeur  fono  chiamato  fopra ,  ci  rivederemo  adelfo 
addio.  parte . 

Mon  Fio ,  Quelle  farebbe  en  veritè  une  bonne  aventure  fe 
Madmoifelle  rellalTe  tutte  giorne  %  certe  maifon,  ma 
vedo  il  mio  Procuratore  cornine  il  penfe ,  coinrne  il 
penfe  da  fe  feul. 

SCENA  IX. 

;k  ' 

.  i  ^  Papponio  ,  e  detto . 

Mon.FÌb*  ^ignore.Do&eur ,  è  quella  1’  ora  d?  informai 

O  leJagc? 

jjrPap.  Vi  pare,  fiamo  intimati  per  dopo  defi nare  ,  ed  il  Giu¬ 
dice  non  spuò  e  (Te  re  ancora  entrato  a  tavola;  io  fon 

qui _ 
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qui  perchè  ho  ricevuta  una  citazione  dalla  parte  con¬ 
traria,  e  volevo  anticipatamente  vedere  quello,  che 
conteneva  la  nuova  produzione  da  lei  fatta  per  pre¬ 
parar  la  rifpofta  da  prefentar  oggi  avanti  del  Giudi¬ 
ce  ,  e  penfavo  che  qùeda  mia  diligenza  mi  coda  fa¬ 
lata  davvero. 

Mon.Flo.  Pourquoi?  *  _ 

Pap.  Perchè  farò  obbligato  in  luogo  del  pranzo  ad  aprir 
libri  ,  rifcontrar  dottrine ,  e  mettere  all*  ordine  le 
noftre  ragie  ni;  ecco  in  quei  che  confidano  le  funzio¬ 
ni  fìraordinarie,  e  diverfe,  che  voi  poi  vi  maraviglia¬ 
te  di  vedere  nelle  lifte  Vi  par  poco  di  Jafciar  di  ci- 
barfì  per  metterfi  a  tavolino  ad  applicare?  Certe  co- 
fe  non  v’  è  denaro  con  cui  podino  giuftamente  pa- 

Moneto  Ma  voi  fapetc ,  che  febbene  mi  maraviglio,  non 
lafcio  però  de  vous  pejer  le  vodre  lide  ennerement. 

Pap.  Non  dico  di  nò  io.  Ma  di  quelle  funzioni  fapete  quan¬ 
te  fe  ne  omettono  ?  a  dozzine ,  ed  io  ho  grandi  fumo 
timore  di  feordarmi  ancora  di  quella;  farebbe  quali 

meglio:  bada -  ,  ,  .  , 

Mon.  Fio.  Ho  antanduro  Sig.  Pappoii,  tenes  deux  lovis  d  or; 
non  date  à  prandre  la  pena  d*  ecrire. 

Pap.  Obbligati  Almo;  vado  a  vedete  il  contenuto  della  fcnt- 
tura  contraria,  e  farà  bene,  che  non  vi  dilunghiate 
qU^  entra  in  cafa  del  Giudice. 

Mon.  Fio.  Oui,  oui  je  veux  a  (penare  qui  d’intorno,  che 
diable  farà  quelle  ecriture  ?  Oh  Monfieur  Attuali;. 

SCENA  X. 


>  Rapito  ,  e  detto , 

Rap  T"1  or  tu  nato  Monfieur,  voi  mi  darete  certo  la  man- 
r  eia  quando  faprete  la  nuova,  che  vi  porto. 

Mon .  Fio.  La  Sentence  è  forfè  fped ita  an  ma  faveur. 

Rap.  Meglio  meglio  che  fentenza:  quella  farebbe  una  ba¬ 
gattella;  la  belliffima  Signora  Ilàbella  vi  fa  un  caril- 

fimo  faluto.  .'vi'  e 

Mon.  Fio.  y  edime  molridimo  ce  comphment,  majs  la  len- 

tence  favorable  però -  ..  f  , _ t  ■ 

Rap.  Oh  non  fini fee  qui  la  cofa.  Oltre  il  faiuto  m  ha 

ordinato - Preparate  la  mancia. 

Mon  Fio.  Che  vi  ha  ordinato?  dit  le  moifans  retai  dame  nt. 

Kav. 
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Rap.  Mi  ha  ordinato  di  confegnare  in  vodre  mani  quei!* 
epidola  amatoria;  merita  Ja  mancia  quello  lietiflìm® 
awifo  ? 

Mon .  Fio.  Sans  doute,  voici  un  lovis  d’or,  donatemi  la  lettera. 

Rap.  Eh  dicevo  per  celia,  fapete,  della  mancia;  ma  per 
non  farvi  affronto  la  prenderò.  Ecco  la  dolciffima  let¬ 
tera  ,  a  rivederci  Monfieur  Floran.  parte. 

Mon.  Fio.  Che  adorable  creature!  che  gracieufe  expreffion  ! 

fi  ritira  leggendo  la  lettera. 

SCENA  XI. 

Valente ,  e  Fabrizio  ,  e  detto  in  difparte. 

Val.  /^he  dottrine,  che  dottrine!  ho  fvoltato  tutta  fa 
mia  libreria,  ma  poi  ci  ho  dato  dentro. 

Fab.  Ma  infine  cofa  contenevano  quelle  dottrine? 

Val .  Quello  che  fi  poteva  defiderare  ;  io  ho  dillefe  certe 
pofìzioni,  che  farebbero  capaci  d’imbrogliare,  e  far 
cafcar  nella  rete  Bartolo,  e  Baldo  ,  non  che  quell’  al¬ 
loco  del  Francefe.  Quelle  ho  già  prefentate  in  tribu¬ 
nale  citando  opportunamente  l’avverfario  a  rifpondere„ 

Fab.  Ma  a  quell’ora  chi  sà  fe  il  Giudice  vorrà  ammetterle  ?• 

Val.  E’  sii  quello  battono  appunto  le  famofìflime  dottrine 
da  me  ritrovate,  mentre  fodengono,  che  dee  il  Giu¬ 
dice  onninamente  ammetterle  :  quando  il  Procurato¬ 
re  contrario  le  vede  :  oh  vuol  reflar  brutto  davvero, 
e  poco  giovar  gli  vogliono  i  maneggi,  e  le  potenti 
raccomandazioni  perchè  relii  fpedita  oggi  la  caufa. 

Fab.  A  me  c  noto,  che  limili  cautele  fono  affatto  inutili 
col  Signor  Don  Pacifico. 

Val.  Mi  fare  ridere;  vi  badi  però,  che  fe  il  Procuratore 
contrario  è  un  volpone  ,  io  non  fono  llordito  ,  e 
quando  occorre  mi  so,  levare  il  fonno  dagli  occhi. 
Ma  convien  dire  che  voi  mi  avete  incantato  ;  bifogna 
che  fia  così,  altrimenti  non  vorrei  lafciar  indietro 
tante  altre  graviflìme  paufe,  che  difendo,  per  r adare 
unicamente  alla  volìra,  io  ci  rimetto  moltifiìmo. 

Fab.  Ma  come?  Ho  ripaffati  quella  mane  i  vodri  conti, 
qd  ho  veduto,  che  in  un  anno  vi  ho  pagato  fopra  fei- 
?-cèpto  zecchini  per  le  funzioni  da  voi  datemi  nelle 

'lidi. 

Ebbene,  che!  vi  par  molto?  Avrei  guadagnato  altro 
fe  avelli  attèfo  alle  altre  caufe.  Vi  balli  queBo, 
che  negli  altri  anni  avevo  mplto  danaro  in  avanzo 

per 
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per  impiegare,  ed  in  quello,  ho  r.ofTòre  il  dirlo,  mi 
trovo  fenza  un  foldo. 

Fab.  Mi  difpiace  Signor  Valente;  prendete,  ecco  due  zec-, 
chini  a  conto. 

Val.  A  corno?  £  le  famefe  dottrine  non  ne  meriterebbero 
dodici  loro  fole  ? 

Fab.  Via,  vadano  per  regalo  delle  dottrine. 

Val .  Son  pochi  per  verità,  ma  voi,  come  diffi ,  mi  avete 
incantato. 

iti  queflo  fi  fa  avanti  Mon.  Fio. 

Mon.  Fio.  Jc  ne  puis  faziarmi  di  leggere  ,  e  rileggere  cet- 
te  Cdriflìme  lettre  ;  che  belle  maniere  d’  ecrire  de 
Madmoifelle. 

SCENA  X  Ih 
Efce  dalla  Cafa  Papponio ,  e  detti* 

Pap.  T\  y^fonfieur  mio,  non  ve  lo  diflì,  che  il  defi  nare  era 
_hV'  per  me  andato;  bifogna  che  vadi  al  tavolino; 
ma  fon  qui-  gli  avverfarj. 

Mon .  Fio .  Oh  meurbleu  !  io  non  gli  avevo  veduti. 

Pap.  Servo  Padioni:  Signor  Dottor  Valente  torno  da  leg¬ 
gere  la  fua  fcrittura  ;  capita  :  vi  è  (lato  per  me  da 
imparare  dottrine,  autorità,  e  che  so  io.... 

Val.  Eh  non  dico  da  imparare  per  lei ,,  ma  le  dottrine  certo 
che  fono  puntuali ,  e  calzanti. 

Pap.  Balla  balla ,  oggi  I&  decorreremo ,  oggi  vedrò  ancor 
io  i  miei  repertori ,  e  fpero .... 

Val.  Vuflìgnoria  vuol  durar  fatica  a  rifpondervi. 

Pap .  Come  a  far  uno  fputo  in  terra. 

Val.  Eh  un  grand’uomo  come  ella,  crede  di  eflere.... 

Pap.  Lo  credo,  e  lo  credono  anche  gli  altri,  e  vuflìgnoria. 
dovrebbe  eflere  del  medeflìmo  fentimento. 

Val.  Lo  fono ,  e  non  Io  fono  ;  ed  è  certo  ,  che  rifpetto 
più  la  fua  età,  che  la  fua  dottrina. 

Pap.  Perchè  non  liete  capace  di  dillinguerla. 

Val.  Quello  mi  pare  un  modo  affai  improprio  di  parlare, 

Pap .  Meritate  anche  di  peggio. 

Val.  Se  non  avelli  riguardo  alla  vollra  vecchiaja ,  rifpon- 
derei  con  altro,  che  con  parole. 

Pap.  N^n  ho  paura  di  voi  ,  nè  a  parole ,  nè  a  fatti, 

Val.  Perchè  liete  un  temerario. 

Pap.  Eh  tu  mcntifci  per  la  gola. 

«  Val. 
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Val.  Anzi  tu  mentirci ,  e  non  io. 

Pap.  Io  sì ,  che  ti  fracafTerò  il  moliaccio  :  birbante. 
fi  v or  ebbero  attac. 

Mon .  Fio.  Eh  Monfieur  Pappon  ,  che  diable  volete  fare  * 
aretès  vous  ,  non  fate  quelli  fpropofìti. 

Fai.  Eh,  Signor  Valente,  fermatevi;  non  è  voftro  decoro; 
via,  via  andiamo.  Venite  con  me. 
lo  prende  per  un  braccio . 

Val.  Signor  Fabrizio  lafciatemi  fare. 

Fab .  Vi  dico ,  che  veniate  meco  in  quello  punto,  lo  tira. 

Val .  Via,  vengo:  ma  non  fempre  colui  mi  troverà  in  vo- 
ftra  compagnia.  partono. 

Pap.  Ancor  tu  puoi  attaccare  jl  voto  quella  volta. 

Món .  Fio.  Voi  fiere  bien  brave  Signor  Dottor,  allons  al¬ 
lons*  ^  venès  a  la  mai  fon. 

Pap.  Io  non  voglio  venire;  qui  afpettar  voglio  quell*  im¬ 
pertinente  ;  qui  voglio  vendicarmi,  qui,  qui.  A  me 
temerario?  a  me  mentitore? 

Mon.  Fio.  Mais  Monfieur ,  fe  voi  non  andate  a  repondere 
a  le  doclrines. . 

Pap.  Che  dottrine  !  non  fono  ora  capace  che  di  vendetta, 
che  di  collera . 

Mon.  Fio.  Eh  tranquilizzateyi  Monfieur  Pappon,  mettetevi 
in  calma. 

Pap.  Non  è  potàbile,  non  lo  fperate  :  che  caldo?  che  fma- 
nia?  Quelli  affronti  ad  un  par  mio?  Ad  un  profeflòre 
della  mia  qualità?  Lo  vedete  nè,  lo  conofcete  quello, 
che  fi  foffre  per  voi  altri  Clienti?  Ditelo  voi,  ditelo 
fe  vi  è  denaro ,  che  ci  paghi  ? 

Mon.  Fio.  Oui,,  je  le  connois  bien,  avete  raifon ,  ma  andia¬ 
mo  alla  maifon.  Andiam  Signor  Dottore, 

Pap.  Oh  quello  poi  nò,  non  voglio  venir  certo;  finché  il 
mio  onore  non  è  ri  farcito ,  non  mi  voglio  partir  di  qui. 

Mon.  Fio „  Mais,  il  mio  proces.  Ah  voi  mi  alfatànate;  ve¬ 
nite,  vi  prego  à  repondere  a  V  ecriture. 

Pap.  L’  onor  mio,  il  mio  decoro,  chi' lo  reintegra  ,  chi 
mi  paga  il  prezzo  di  tante  ingiurie  ? 

Mon.  Fio.  Sé  voi  volete  je  vous  le  paierai,  allons  allons. 

Pay.  Non  è  potàbile,  che  io  abbandoni  il  campo  pria  di 
vedere  1’  effetto;  qui  non  ferve  Signor  Monfieur  un 
pajo  di  luigi ,  nò. 

'Mori.  Fio.  Ecco  je  vous  en  donne  quattro ,  ma  andiamo 
fans  retardement ,  Signor  Pappon. 
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Pap.  Ah  voi  liete  un  gran  feduttoie,  vai  mi  fate  far  tutto, 
a  modo  vollro;  fino  il  decoro,  fino  1*  onore  facrifico 
per  voi.  parte. 

Mon .  Fio.  E'  vero  ,  è  vero  ;  ma  non  fon  io,  che  fo  fare 
quelli  facrifizij,  è  il  mio  argent,  che  fa  dei  miracoli. 

partono . 


Fine  dell*  Atto  Primo . 
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atto  secondo! 

SCENA  PRIMA, 

Fabrizio  ,  e  Valente* 

F$.  Oì,  mio  caro  Signor  Valente,  voi  fare  dovete  ogni 
^3  sforzo  acciò  la  caufa  non  retti  fpedita  prima  delle 
ferie  ;  poi  chi  sà?  Io  ho  in  tetta  qualche  progetto  per 
porre  le  mie  cofe  fu  d’un  piede  ragionevole. 

Val.  Ho  fatto ,  e  feguiterò  a  fare  il  pottìbile.  Le  mie  dottrine 
fui  punto  delle  pofizioni  debbono,  fare  una  gran  brec¬ 
cia  nell’animo  del  Giudice,  e  poi  non  fono  flato  col¬ 
le  mani  alla  cintola  rifpetto  alle  raccomandazioni  ,  ed 
a  quett’ora  il  Signor  D.  Pacifico  avrà  letto  un  biglietto 
d*  un  gran  miniftro,  che  forfè  forfè  bilancierà  quello 
della  tetta  coronata. 

SCENA  IL 
Rapito  ,  e  detti . 

Rap.  Oervo  Padroni  miei.  _  con  riverente. 

Fab.  ^  Qh  riveritittìmo  Signor  Rapito,  fchiavo  vottro . 

Val.  Eh  Signor  Attuario,  ayrefte  per  forte  incontrati  i  no- 
ttri  avverfarj  ì 

Rap.  Io  non  gli  ho  veduti  ;  ma  ficcome  la  porta  dell’ udien¬ 
za  è  aperta,  ed  è  1*  ora  alquanto  vicina  ,  cosi  può  ef¬ 
fe  re  ,  che  fìano  entrati  in  cafa. 

Fab.  Ev  meglio  dunque,  che  pattiamo  dentro. 

Val.  Entriamo  pure.  entrano  in  cafa  del  Giudice • 

SCENA  III. 

’Monfieur  Floran ,  e  Papponio, 

Pop.  T?  h  Monfieur  vi  fiete  fcordato  di  quella  bagattella 

j*i  del  zecchinetto  per  il  fervitore  del  Signor  Giudice. 

Mon.  Fio.  Oui,  oui,  je  1’ ai  portò. 

Pap.  Dateglielo  fubito,  fapete ,  e  vedrete  che  le  cofe  mute¬ 
ranno  faccia,  e  con  guai  facilità  averemo  P  udienza. 
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SCENA  IV. 


A grappa, ,  e  detti , 

Afo/*.  Ho.  T?  eco  le  valet  ;  eh  Agrappe  ,  le  Padron  è  vi-. 
$Oj  libile* 

Agrap.  Il  Padrone  mangia  tuttavia,  e  quella  non  è  ora. 
Mon.  Fio.  Eh  fentite  une  parolette. 

lo  tira  in  di  [par  te  li  dà  il  pecchino. 

Agrap.  Oh  Luflriflìmo  tioppa  grazia,  troppo  cortefe;  tia 
non  Aia  incomodo,  palli  pure  in  cafa  :  Signor  Dottoie 
ella  pure  è  padrone. 

Mon.  Fio.  Ma  non  volete  fare  P  imbafciata* 

Agrap .  Eh  che  per  i  pari  fuoi  non  vi  è  portiera,  entrino 
pure  ,  che  fon  padroniflimi. 

Pap.  Palliamo  . ,  palliamo  Monfìeur.  ridendo. 

Mon .  Flo.O ai,  oui  ;  allons,  allons  ;  qu*il  emre,qu41  entre. 
fuonando  la  bor fa  partono* 

SCENA  V, 

Camera  con  tavolino,  e  fedte. 

Don  Pacifico ,  e  Camilla. 

D.Pac.  Ocuf^temi  Signora  Conforte,  quello,  che  mi  ri*. 

^  chiedete ,  non  è  giuflo ,  nè  da  accoidarfi . 

Cam.  Ma  come  non  è  giuflo  il  dar  luogo  ad  una  delle 
Parti  per  foddisfarfì ,  e  poter  meglio  dimoflrar  le  fue 
ragioni. 

D.Pac.  In  certi  cali  voi  dite  be  ni  fiimo ,  ma  quelle  fon 
materie  fuperiori  alla  sfera  volita ,  e  voi  ben  fipete; 
che  altre  volte  vi  ho  pregata  a  non  intei  elfarvi ,  e 
non  formar  parola  ;  ed  ora  di  bel  nuovo  ve  lo  ram¬ 
mento:  non  volendo  io  in  affari  che  fconcertano  e 
l’onore,  e  la  cofcienza  dar  quartiere  a  chiccheflìa. 

,V 

SCENA  VI. 

Agrappa ,  e  detti. 

Agrap.  T?  ccellentifliroo,  fon  giunti  i  litiganti,  e  fon  qui 
iv  nell*  anticamera 

D.Pac.  11  Francefe  è  flato  fatto  paflar  fubito? 

Agrap.  Subito,  sì  Signore.  (Ma  fo  ben  io  il  perchè). 
D.Pac.  Signora  Conforte  ritiratevi,  e  tu  falli  pallare,  e 
vieni  ad  accomodare  le  fedie.  Camilla  parte . _ 
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SCENA  VII.  v 

Monjìeur  Fiorarti  P apparilo  ,  Fabrizio  ,  Valente  , 

Rapito  ,  e  detto . 

Pacifico  fede  al  tavolino  ,  ove  /o/zo  tfzo/n  fogli  in  forma 
di  procejfo  ,  e 

£>.  Pac.  T  or  Signori  s’  accomodino.  v<z/z/z0  ai  loro 

|  j  pofii ,  e  fiedono .  Aveva  comraeiTò  ad  ambe 
le  pani ,  che  face  (Ter  o  citare  a  temenza  per  quello 
giorno,  ma  in  luogo  di  tal  citazione  ho  ritrovata  una 
Scrittura  con  un  piego  di  pofìzioni ,  e  con  P  iilanza 
che  Monfieur  Floran  vi  debba  rifpondere. 

Mon.  Fio .  Vedete  Signor  juge  qual  facheux  prolungamen¬ 
to  è  mai  quello  ? 

D.Pac.  Signor  Floran,  farà  meglio,  che  ella  lafci  parlare 
il  fuo  difenfore. 

Mon.  Fio.  Ebbicn  parlate  Monfieur  Pappon. 

D.Pac.  Quello  che  rapprefenta  le  veci  d’attore  nell’ar¬ 
ticolo  in  quèllione  ,  e  che  pretende  efierci  luogo  a  dar 
le  pofizioni,  benché  fia  conclufo  in  caufa  ,  e  fia  quella 
in  .punto  di  fpedirfi  ,  efponga  le  fue  ragioni.  Tocca 
a  voi  Signor  Valente. 

Val.  Facendo  prima  riverenza,  io  dico EccellentilTìmo  Si¬ 
gnore  ,  che  le  pofizioni  fono  una  prova  privilegiatif- 
Tima,  la  quale  dee  perciò  fempre  ammetterli  ancor¬ 
ché  fia  ia  caufa  in  limine  ferendo  fententia  ;  e  quella 
mia  propofizione  è  appoggiata  al  fentimento  di  molti 
dottori,  che  mi  fon  dato  l’onore  d’allegare  nella  mia 
debole  Scrittura,  e  principalmente  dell’  Afìnio. 

Mon .  Fio .  Comment  Signor  fuge  ?  Il  a  pris  per  dottor  un 
Alino?  en  France  farebbe  une  llravaganze. 

D.Pac.  Ma  noi,  Monfieur  mio,  fiamo  in  Italia,  dove  qual¬ 
che  volta  gli  afini  fanno  da  dottori.  Ma  poi  quell’ 
afino,  <3iscui  parla  il  Signor  Valente,  fu  giallamente 
annoverato  nella  dalle  dei  Dottori. 

Mon  Fio.  (Quell’ è  un  ufmee  bien  ridiede). 

Pap.  Monfieur  lafciate  rifoondere  a  me.  La  propofizione 
(efimio  ed  incomparabile  Eccellentifiimo  Giudice  )  la 
propofizione  che  frabiìifce  TAfinio,  e  che  vien  rife¬ 
rita  aòcora  da  altri  Dottori  ,  rella  però  confutata  da 
molti  aft<i,  i  quali  follengono,  che  quando  conclufum 
ejl  in  caufa  •  ergo ,  quelli  prova  dedì  rigettare 

B  3  Val. 
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Val.  Ed  oltre  all’Afìnio  vi  è  il  Cancerio,  il  Felicio  ,  ed 
il  Michalorio,  che  tutti  affermano  poftiones  funt  ad - 

mittendcc. 

Pop.  Rancidumi ,  rancidumi  :  ma  la  Rota  Romana  davan¬ 
ti  Ubaldo,  la  rota  di  Siena  preffo  li  Conti,  ed  il  dot- 
tiffimo  de  Luca,  Rabilifcono,  che  pofitiones  noti  funt 
admittenda. 

Val.  V*  è  il  Collantino  moderniffimo  Autore,  che  riferi- 
fce  con  cento  autorità  la  propofìzione  affermativa. 

Pap.  E  i*  ifteflò  Collantino  pochi  numeri  più  abballo  con 
altrettante  autorità  riferifce  pure  la  negativa. 

Val.  Per  affirmativa  combatte  bravamente  quel  Tempre  rifì- 
pettabil  Dottore,  perchè  ha  molta  analogia,  e  fimi- 
litudine  col  nome  degniffimo  di  vuflìgnoria  Eccellen- 
tiffima.  Cioè  il  Pacione. 

D.  Pac.  (  Che  ragioni  ridicole  ). 

Val.  I  Dottori ,  che  follengono  la  conclufione  a  me  favo¬ 
revole  fon  più  di  numero,  e  più  claffici  de’ Tuoi. 

Pap ,  Anzi  quelli ,  che  follengono  la  mia ,  fon  più  nume- 
rofi,  e  di  maggiore  autorità. 

Val.  Li  numererà  1*  Avvocato ,  al  quale  farò  fcrivere  fu 
tale  articolo. 

Pap.  E  l’Avvocato  mio  ribatterà  le  proporzioni  del  voftro. 

Val.  Oh  di  quello  me  n’  impegno. 

Pap.  Ed  io  nè  do  politiva  parola. 

D.Pac .  Adagio  un  poco,  Signori  miei.  Se  vi  contentane, 
direi  qualche  cofa  ancor  io. 

Val.  Padroniffimo  ;  ed  io  attentamente  l’afcolterò. 

Pap.  Fa  grazia  vuflìgnoria  Eccellentiflìma.  Ed  io  mi  pre¬ 
gierò  d’ imparare  da  lei. 

D.  Pac.  Dico  dunque,  che  gli  autori, che  folìengono  I’ammi- 
flìbilità  delle  pofìzioni,  fenza  verun  riguardo  alla  mag¬ 
giore  ,  o  minore  quantità  di  quelli,  che  la  negano  * 
fembrano  più  fondati ,  mentre  appoggiano  il  loro  feri- 
timento  a  quella  efficace  ragione  ,  che  le  pofìzioni 
tendono  a  fcoprire  la  verità  del  fatto ,  dà  cui  princi¬ 
palmente  dipende  la  decifione  dell*  articolo  ,  ed  in 
oggi  fu  quello  punto  par  fuperfluo  il  quefìionare. 

Val.  Lo  dicevo  io  Signor  Fabrizio  ,  che  le  mie  dottrine 
erano  famofiflìme. 

D.  Pac.  Ma  foggiungo  ancora,  che  l’ ammettere,  e  il  non 
ammettere  le  pofìzioni  dipende  dall*  cfler  quelle  ,  o 
non  eflere  rilevanti;  e  che  quello  punto  relìa  onnina¬ 
mente  rimeffo  all’arbitrio  del  Giudice,  quale  vifitan- 

dolc  * 
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dole,  ed  efaminandole  ,  dee  poi  decidere,  fe  ammet¬ 
ter  fi  debbono  ,  o  rigettare. 

Pap.  (  Vedete,  Monfieur,  fe  hn  cacciato  1*  awerfario  nel 
fac co).  Vutfìgnoria  Ecccllentiffima  parla  da  quei 
grand*  uomo ,  che  ella  è. 

Val.  Vuflìgnoria  Eccellentifiìma  convince  infieme,  e  per- 
fuade ,  ma  quanto  alla  rilevanza  delle  pofizioni  mi 
faccio  io  debitore  ,  che  ella  le  troverà  tutte  confa¬ 
centi  alla  caufa,  e  rilevantifiìme. 

D.Pac  Le  vedrò  ,  e  confidererò ,  e  farò  poi  quello,  che 
mi  fembra  conforme  alla  buona  giuftizia.  Refti  dun¬ 
que  qui  il  Signor  Attuario  della  caufa  ,  e  il  Signor 
Floran  ;  e  lor  S  gnori  poflbno  attentarli. 

Pap.  Io  le  rattegno  il  mio  umilffimo  ottequio. 

Val  Io  mi  confermo  fuo  umiliffimo  fervitore. 

D.  Pac.  Al?  onore  di  riverirli. 

gli  accompagna  fino  alla  Scena • 

SCENA  Vili. 

Don  Pacifico  ,  e  Monfieur  Floran ,  e  Rapito, 

D.Pac .  O edere  Signor  Floran,  che  ora  rifponderete  alle 
O  pofizioni ,  quali  è  alTai  facile  non  rechino 
impedimento  alla  pofizione  della  caufa,  mentre,  fe 
non  m’inganno,  quella  dovrebbe  eflere  una  femplice 
cavillazone. 

Mon  Fio.  Ma  Signor  Juge  ,  io  non  attende  quelle  impofi. 
zione ,  e  che  chofe  volete  che  je  reponde. 

D.Pac.  Sarà  mia  cura  di  fpiegarvi  tutto  ciò,  che  non  in¬ 
tendete.  Fatevi  pur  animo.  Signor  Rapito  aprite  il 
piego  ,  e  fate  1*  uffizio  Voftro. 

Mon.  Fio .  Che  embaras  è  mai  quello  ! 

Rapito  disigilla  il  foglio. 

Rap.  legge.  Primo:  pone,  che  il  Signor  rjfpondente  è  na¬ 
to  in  Parigi  ;  è  vero  Monfieur  Floran  ? 

Mon.  Fio.  (filetto  credo ,  che  fia  vero  ;  8c  bien. 

Rap.  Crede  come  fi  pone.  fcrive. 

D.  Pac .  Adagio  un  poco  Signor  Attuario,  prima  di  fcrive- 
re ,  leggete  tutte  le  pofizioni  che  poi  rifolverò ,  fe 
ci  debba  rifpondere,  mentre  qui  fi  comincia  con  una 
pofizione  inconcludente. 

Rap.  Secondo  :  Che  il  Signor  rifpondente  fa  ,  che  in  Pa¬ 
rigi  nel  tempo  della  fua  nafeita,  ed  ancora  nel  tempo 
B  4  V  del 
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de!  Tuo  concepimento  v*  era  una  grandittlma  popola¬ 
zione. 

D.  Pac .  Paffete  avanti  ;  quella  pure  non  è  punto  rilevante. 

Rap.  Terzo  :  Che  fa,  che  in  quel  tempo  fi  vivea  in  Pa¬ 
rigi  con  una  gran  dimeftichezza ,  e  libertà  fingolaf- 
mente  fra  il  fedo  mafcolino,  e  femminino. 

Mon.  Fio.  Ma  Signor  Juge ,  che  volete  voi,  che  je  fache 
di  quelle  libertè ,  fe  io  non  era  nate  I 

D.  Pac.  (  Sto  a  vedere ,  dove  la  faccenda  và  a  parare  ). 
Tirate  avanti. 

Rap.  Quarto:  che  sà,  che  l’uomo  folo  con  la  donna  non 
prefumuntur  dicere . 

Mon.  Fio.  Io  non  entende  quelle  domande. 

D.  Pac.  Torna  bene  :  avanti ,  avanti. 

Rap.  Che  fa,  che  la  Madre  del  Signor  Ponente  era  una 
donna ,  che  trattava  con  gran  familiarità ,  e  liberti¬ 
naggio  cogli  uomini  .... 

Mon.  Fio .  Parbleù  !  io  non  fo ,  che  ma  mere  trattale  cori 
libertinaggio  con  perfonne;  ma  mere  era  una  donna 
bien  onorata. 

Rap.  Che  sà,  che  fuo  padre  aveva  il  canonico  dirimente 
impedimento  ;  cioè  quello  sì  forte  .... 

D.  Pac.  Balla  balla  Signor  Attuario,  qui  le  pofizioni  co¬ 
minciano  ad  edere  qualche  cofa  di  più  che  inconclu¬ 
denti.  Datele  a  me,  che  le  leggerò  in  fegreto:  legge 
piano ,  poi  efclama.  Poh!  Che  animale.  Quelle  fon 
pofizioni  da  rifpondere  più  col  battone  *  che  con  la 
lingua.  feguita  a  leggere  ,  facendo  fegni  di  meraviglia » 

Mon.  Fio.  Signor  Acluair,  il  me  femble ,  che  nous  per¬ 
diamo  inutilment  le  tems. 

Rap.  A  dirla  qui  fra  noi,  pare  anche  a  me;  quanto  fareb¬ 
be  meglio  pattarlo  in  converfazione  deH’amica, è  vero? 

Mon^Flo.  Infinitement ,  infinitement  meglio. 

D,  Pac.  (  £'  tornato  benittìmo  ,  che  io  abbia  letto  quelle 
turpi,  e  fcandalofe  pofizioni  ).  Eh  Signor  Attuario 
cade  per  quell*  oggi  la  citazione  a  fentenza? 

Rap .  Eccellentittìmo  nò,  mentre  in  luogo  di  quella  hanno 
fatto  la  produzione ,  che  avete  letta. 

D.  Pac.  Monfieur  Floran,  vi  è  a  cuore,  che  retti  pronta- 
mete  fpedita  la  caufa? 

Mon.  Fio.  lo  ve  ne  priego  di  tutto  il  mio  cuore. 

D.  Pac .  Dunque  difendete  Signor  Attuario  la  citazione  a 
fentenza  a  nome ,  ed  iftanza  del  Signor  Floran  ,  la 
quale  cada  per  dimattina ,  e  fia  voftra  cura ,  che  retti 
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fubito  notificata  al  Dottor  Valente;  ma  avvertile  di 
non  mancare  ,  perchè  me  ne  renderete  flrettifiìino 
conto. 

Rap .  Vado  a  fervida  in  quello  punto,  (cafpita!  qui  fi  dice 
davvero,  e  non  voglio  perdere  il  pane  ).  parte . 

D .  Pac.  Andate  Monfieur,  domattina  lafciatevi  qui  vedere. 

Moti.  Fio .  Je  ne  manquerai  certenement  ;  voftre  ferviteur 
umiliffìme.  parte. 

F>.  Pac.  Oh  che  razza  di  gente  bindola,  ed  ignorante,  che 
fi  trova  nella  Curia!  Eppure  hanno  modo  di  vivere 
non  folo,  ma  di  fguazzare  ancora  alle  fpalle  del  prof- 
fimo  !  Quel  titolo  di  Dottore ,  che  fi  fcroccano  ; 
quattro  ciarle ,  che  fanno  mettere  inficine;  cento  bu¬ 
gie  ,  che  con  fomma  sfrontatezza  hanno  pronte  a*  loro 
bi fogni,  e  pochi  nomi  d’autori  da  loro  imparati  a 
mente,  che  poi  leggendoli,  o  punto  non  gl'intendono* 
o  gl*  interpretano  al  rovefeio,  fanno  tutto  il  capitale 
della  loro  bottega.  Ah  per  verità  quelli  mezzi  dottori* 
perchè  dottori  fono  di  nome  ,  dovrebbero  al  creder 
mio  bandirfi  dallo  Stato,  in  quella  guifa,  che  fi  fa 
dei  truffatori ,  e  dei  ladri .  Quelli  alfine  contrattano 
con  la  lor  pena,  fon  bene  fpeflo  calligati,  cdaciaf- 
cuno  vengono  fuggiti ,  ma  quelli  all’ incontro  fon  da 
per  tutto  cercati,  e  rubar  pollóne  fenza  diferetezza» 
e  impunemente.  partono . 

SCENA  IX. 

Camilla. ,  poi  Bìllera . 

Cam.  Oia  ringraziato  il  Cielo,  che  una  volta  è  finito 
O  quello  baccano  de’ dottori.  Così  potrò  far  prepa¬ 
rare  per  la  convenzione  :  Billera.  chiamai 

Bil.  di  dentro.  Che  volete  ?  adeffo. 

Cam .  \fjen  qui*  e  fpicciati. 

Bil.  cornee  [opra.  Co*  miei  comodi  vedete;  non  mi  voglio 
rompere  le  gambe  per  fervirvi. 

Cam .  Che  impertinentifiìma  donna  !  Eppure  per  non  dif- 
gulìare  mio  marito,  mi  conviene  foffrirla. 

Bil.  efee.  Eccomi  ,  che  co  fa  v’  è  ? 

Cam.  Ripulifci  quel  tavolino ,  e  leva  quei  fogli,  che  vi  fon 
fopra ,  perchè  voglio  fervirmene  per  la  convenzione. 

Bil.  Come  non  volete  altro,  pollo  tornare  dove  ero. 

Cam.  E  perchè  ? 


BUI 
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j Vii,  Perchè  il  Padrone  molte  volte  mi  ha  detto,  che  non 
tocchi  mai  i  fuoi  fogli ,  ed  io  voglio  ubbidir  piuttoflo 
a  lui,  che  a  voi. 

Cam.  Ed  io,  che  fon  la  Padrona,  ti  dico  ,  che  tu  prenda 
quei  fogli,  e  li  poni  fu  la  tavola  deHa  danza  vicina. 

JBlì.  Ed  io  vi  rifpondo,  che  non  ne  voglio  far  niente. 

Cam .  Senti  ,  Billera,  fe  io  peido  la  pazienza,  ti  tirerò 
quello,  che  mi  viene  alle  mani. 

ÉiU  Ve  ne  guarderete  voi  ,  ma  ve  ne  guarderete  davve¬ 
ro  ,  fe  non  vorrete,  che  io  vi  perda  il  rifpetto.  Son 
più  di  quarantanni,  che  io  fono  in  am.fla  cafa;  ne 
ho  ferviti  più  di  trema  ,  la  felice  memoria  della  Si¬ 
gnora  Fantina  voflra  fuoco ra  ,  che  era  altra  cofa  di 
voi,  nè  mai  mi  fono  flati  fatti,  nè  detti  Amili  flra- 
pazzi. 

Cam.  Bi  fogna  ,  che  la  mia  fuocera  fofle  una  fciocca  dav¬ 
vero ,  fe  vi  foffriva  d’intorno. 

Bìl,  Sciocca  eh!  Che  il  Cielo  ve  la  perdoni:  era  una  Si¬ 
gnora  come  A  deve,  che  badava  alle  faccende  di  ca¬ 
ia;  ma  voi,  a  che  Aete  buona?  A  Ilare  tre,  o  quattro 
ore  dd  giorno  allo  fpecchio,  a  fpender,  e  fpander  in 
abiti,  ed  in  funzioni,  a  giuocare  come  un  omaccio, 
a  flar  Tempre  in  convenzione ,  a  tenervi  il  Cicisbeo 
d’ attorno,  e  fino  a  fare  dentare  il  voflro  difgraziato 
Marito. 

Cam .  Ma  lo  fai ,  matta,  che  ti  caccierò  fuori  di  quella  cafa 
a  furia  di  calci. 

Bìl.  Cacciar  di  cafa  con  calci!  In  cafa  vi  fono  venuta  prima 
di  voi  ,  e  voglio  refìarci  per  farvi  difpetto  ,  e  fe  il 
Diavolo  vi  tenterà  di  toccarmi ,  vi  farò  fcntire  . . . 

Cam.  Vattene  adcflò,  temeraria,  o  io.... 

Bìl.  Non  v’  accodate  ,  Signora  ;  perchè  io  poi ... . 

Cam.  Vattene  dico. 

BÌL  Nò  ;  ci  voglio  dare.  aliano  la  voce .  . 

S  C  E  N  A  X. 

Voti  Pacifico  ,  I fabella  ,  e  dette . 

V.  Pac.  ^"^he  Arida  fon  quefle  ? 

Ifab.  Perchè  v’inquietate  Signora  Camilla? 

D.Pac.  ridendo.  Ah!  ah!  la  folita  accademia;  ma  con  fa¬ 
cilità  fi  fa  fubito  terminare  Signora  Ifabeila  abbiate? 
la  bontà  di  redare  in  compagnia  della  Signora  mo¬ 
glie;  e  iti  Billera  vien  meco. 


Cam . 
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Cam.  Ma  fapete,  Signor  marito,  che  l’impertinenza  di  collei 
è  ridotta  a  fegno  di  non  poterli  più  tollerare. 

D.  Pac .  Ne  fon  perfuafo ,  Signora  Conforte  *  Ma  abbiate 
pazienza. 

Bll.  Sapete,  Signor  Padrone,  che  la  vollra  Signora  moglie 
è  divenuta  infofFribile. 

D.  Pac  Io  te  Io  credo,  ma  abbi  pazienza. 

Cam .  Mi  parrebbe ,  che  voi  dovrelle  alfine  rimediarci. 

D.  Pac.  Lo  farò.  Io  farò. 

Bil.  Tacca  a  voi  di  penfare  al  riparo. 

D.  Pac.  Ci  penferò ,  cì  penferò.  partono. 

Cam.  Che  ne  dite  Signora  Ifabella  ?  Vedete  quale  llrana 
condizione  è  la  mia  ! 

Jfab.  Io  ne  rello  molto  meravigliata. 

Cam .  Eh  !  non  è  tutto  oro  quello  che  fplende.  Noi  altre 
maritate  più  o  meno  tutte  abbiamo  le  nollre  tribula- 
zioni.  Chi  quella  del  fuocero ,  chi  quella  della  fuoce- 
ra,  chi  ha  quella  dei  cognati... ma  fento  la  voce  di 
Rapito;  andiamo  ad  incontrarlo.  Troppo  ci  è  necelfa- 
ria  la  di  lui  afiillenza. 

Ifab .  Vi  lieguo. 

SCENA  XI. 

Strada . 

Papponio,  t  Valente . 

Val .  A  mico,  che!  Siete  impazzito?  Voi  mi  avete  fatto 
XjL  citare  a  fentenza  per  domattina. 

Pap.  Io  !  mai  tal  cofa. 

Val .  Leggete  fon  pochi  momenti ,  che  quella  citazione 
m’è  Rata  congegnata  in  proprie  mani 

Pap.  legge,  Poffàr  Bacco!  quella  è  Hata  certo  ordinata  dal 
Giudice  dopo  aver  fatto  rifpondere  alle  pofizioni ,  ma 
cFrè  mai  contenevano?  Bifogna  bene  che  follerò  Arane , 
fe  if  Giudice  non  ne  ha  fatto  il  minimo  cafo. 

Val.  Le  pofizioni  erano  belle  ,  e  buone  ,  ma  quella  volta. 
.  il  Giudice  lì  è  valfo  dell’arbitrio,  e  le  ha  rigettate. 

Pap.  E  che  cofa  intendevi  di  provare ,  e  di  far  confeflare 
il  Francefe? 

Val.  Io  era  andato  a  ferir  la  radice.  Ballava,  che  mi  ric- 
fcilTe  p»occurar  di  tirarlo,  ma  con  maellria  fopraffina, 
a  confeflare  3  che  fua  madre  era  una  donna  ec.,  e  fu© 

padre 
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padre  un  uomo  ec. ,  e  per  confeguenza  avevo  fconvól- 
ta  la  macchina;  vedete,  fe  per  efcluderlo  dell’ere¬ 
dità  l’avevo  trovata  giufta. 

Pap.  Oh!  che  fpropofiti  voler  che  infami  i  prop-j  Geni¬ 
tori  ,  e  coLfeffi  la  propria  infamia.  Sicuro  che  il  Giu* 
dice  le  avià  rigeitate.  Ecco  gli  errori,  che  fi  fanno. 
Ecco,  perchè  i  Giudici  ubino  degli  arbitri?  Ed  ec¬ 
co,  come  da  noi  fi  gettano  i  noliri  guadagni. 

Val.  Ma  che  fi  porca  dir  di  più? 

Pap.  Eh!  che  voi  fìcte  troppo  giovine  nel  medierò.  For¬ 
tuna  che  in  principio  deila  lite  prefì  bene  le  mie  mi- 
fure .  II  cuore  mi  diceva  ,  che  voi  cafcar  dovevate 
in  qualche  goffaggine. 

Val.  Airi  e  volte  mi  dicelle  di  quelle  mifure  da  voi  prefe 
nel  principio  della  lite.  Potrei  fapere  in  che  confi¬ 
none? 

Pap.  Sentite.  Non  ho  fuggerito  al  Fraticelle  che  paghi,  ne  che 
faccia  alcun  depofito  per  la  gabella  dell’ eredità  dà  lui 
pretefa.  Sicché,  data  che  fia  la  Sentenza,  voi  dovete 
fubiro  allegarne  la  nullità  per  quello  infanabile  difetto. 

Val.  Bella  bellifiìma ,  quella  è  la  più  celebre  cautela  che 
ufar  fi  poteffe  con  un  Forelliero. 

Pap.  Ohi  lo  dico  ancor  io,  quella  fi  può  chiamare  la  hot* 
ta  di  riferva.  Sia  cura  vollra ,  almeno  di  valervi  op¬ 
portunamente  di  tal  lume. 

Val.  Vivetene  quieto,  e  fe  occorre  qualche  mifchia  fon 
fempre  all’  ordine, 

Pap .  Sì,  sì  ;  ma  un’altra  volta  non  abbandonate  sì  pretto 
il  campo  di  battaglia.  partono . 

SCENA  XII, 

Morifieiir  Floran  ,  e  Rapito. 

Rap .  Xlluflrilììmo  Signor  Monfieur  venivo  appunto  in  trac* 
eia  di  voi  per  due  buone  novità. 

Mon.  Fio.  Che  cofe  abbiamo  di  nuovo  Signor  Rapifle?  voi 
fiete  molto  allégre. 

Rap.  Io  fon  allegrifiìmo  per  le  vollre  felicità;  e  per  aver 
io  a  quelle  non  poco  contribuito.  Non  vi  chiedo  un 
regalo,  ma  quelle  fon  nuove,  che  lo  meriterebbero. 

Mon.  Fio.  Non  mi  tenete  maggior  tempo  fofpefo,  che  lì 
le  novelle ,  che  davvero  voi  me  donnarete  faranno 
d*  importance  ,  je  vo'us  fournirai  d’  un  bon  prefent» 
Forfè  la  fenterice? 
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Rap.  Silenzio ,  Mpnficur,  ed  afcoltatemi.  Prima  nuova  fe¬ 
lice,  la  Temenza  è  già  ferina,  e  fottoferitta  a  favor 
voflro ,  e  domattina  rollerà  aperta,  e  pubblicata.  Se¬ 
conda  felicifiìma  nuova,  la  beUiffima  Kabella  arde 
pei  voi ,  e  vi  afperta  feco  in  converlazione  in  cafa  del 
Signor  Don  Pacifico. 

Mon.  Fio.  Si  cettes  nouvelles  fofFero  verirablcs,  je  ferai 
prèt  a  vous  donner  unè  bonne  mancie. 

Rap.  Veritabiliflìme  fono  ambedue.  La  Sentenza  è  fiata 
fcritra  da  me  medefimo ,  ed  io  in  cafa  della  moglie 
del  Signor  Don  Pacifico,  io  fteflò  ho  1*  incumbenza 
di  condurvi.  Vedete  fe  io  pofio  ingannarvi. 

Mon.  Floy  Ah!  mio  carifiìmo  Aòtuair,  quanto  io  vi  reflo 
obbligato,  tenete  pure  à  prefent  dieci  lovis  d*  or  ,  io 
poi  domattina  compirò  al  mio  debito. 

Rap,  Infinitamente  obbligato.  Domattina  farà  penfier  mio 
d*  eflere  a  riverirvi.  Venite  adefiò  con  me,  che  l'ora 
è  ben  propria. 

Mon .  Fio.  Àilons  allons  ;  allegrament.  partono,. 

SCENA  XIII. 

Camera,  con  tavolino,  fedi  e ,  lumi ,  calamajo,  e  carta. 

Camilla ,  If  al  ella  ,  ed  Agrappa. 

Cam.  A  chiunque  verrà  dirai ,  che  non  ricevo,  alla  ri- 
XTL  ferva  del  Signor  Floran,  e  di  Rapito,  quali 
dovrano  fubiro  pattare 

Agrap.  Sarà  fervita.  Oh  Luftrifiìma,  fenta,  è  flato  buttato 
alla  porta. 

Cam.  Dovrebbero  etter  gli  amici,  va  a  vedere,  ricordati 
di  quello  che  ti  ho  detto. 

Agrap,  Non  occor  altro.  parte  ,  e  torna. 

Cam.  Ifabella  rammentatevi ,  ed  efeguite  efattainente  la 
lezione,  che  vi  ho  data.  Mi  fu  quella  con  altre  fimi- 
li  infegnata  da  una  femmina  Romana,  che  mi  atti- 
curò,  che  di  rado  inganna,  e  per  quello  vi  difiì  ,  che 
conveniva  porre  in  ufo  un  afluzia  Romanefea. 

Ifab.  Vi  afiìcuro,  che  per  inoltrare  a  Monfieur  Floran  di 
volerli  bene,  io  non  avrò  bi fogno  di  contraffare  il 
mio  naturale;  nel  reflante  poi  proccurerò  di  riefeirvi. 

Cam. 
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j4grap.  che  torna .  Illuftriffima.  Il  Signor  Franccfe  col  Si¬ 
gnor  Rapito  fon  qui  per  riverirle. 

Cam.  Dilli ,  che  fon  Padroni. 

j4grap.  va  alla  f cena .  Lor  Signori  fon  Padronifiìmi;  e  fan¬ 
no  piacere.  li  fa  pajfare  ,  e  parte . 

SCENA  XIV. 

Monfieur  Floran ,  Rapito  ,  e  dette. 

Mon.  Flo.'Vk  /T adame*  Mademoifelle  io  fon  bien  fortuna-, 
J_VX  to  pour  P  onore ,  che  mi  fate  de  me  rice¬ 
vere  nella  voftra  rifpettabile  converfazione. 

Jfab .  fa  un  inchino  ,  guarda  con  affetto  il  Francefe  9  e  finge 
di  piangere.  Ah  !  Mon  fi eur  ! 

Cam .  Serva  voftra  Monfiu  Floran. 

Mon.  Fio.  Commeni!  La  Signora  Ifabelle  così  melancoli- 
che  !  Ah  mia  cariftìme  Demoifelle!  Vous  pleurès? 

Ifab.  Ah  mio  caro  Monfieur! 

Mon. Fio.  Quelle  è  une  chofe ,  che  me  trouble  fortement. 
Madame  Cannile  que  facheux  acci de  nt  è  arrivato  alt 
la  povera  Signora  Ifabelle! 

Cam.  Sedete  Signore ,  e  poi  difcorreremo  della  fventura , 
che  accade  a  quella  sfortunata  Damina. 

fanno  cerimonie ,  e  poi  fiedono. 

Mon.  Fio.  Dite  nxoi  prontement  quale  è  la  difavventura  de 
la  malhereufe  Mademoifelle. 

Cam.  Rammentatelo  da  per  voi  Signora  Ifabella.  Monfieur 
Floran  è  un  Signore  pieno  di  ftjma,  ed  affetto  per 
voi  ;  potete  liberamente  parlare ,  e  aprir  feco  il  cuor 
voftro. 

Jfab.  Sappiate  caro  Monfieur  . . .  Ah  !  non  ho  forza  di 
parlare.  piange. 

Mon.  Fio.  Ah  mie  aimable  Ifabelle  ;  voi  m*  accablè  etran- 
xemant  con  fi  voltre  plurè.  Ah  Madame  Camille  ex- 
pliquè  moi  par  caritè  la  difgrace  d’  Ifabelle. 

Cam,  io  non  vi  terrò  cofa  alcuna  fecreta.  Ifabella  arde  per 
voi,  ed  ha  faputo  regolare  finora  il  fuo  affetto  in 
modo  che  il  fuo  rigorofiflìmo  fratello  di  nulla  fi  è  ac¬ 
corto;  ma  in  queft’oggi  effendo  improwifamente  giun¬ 
to  in  mia  cafa,  ed  avendo  forprefa  la  forella ,  che 
rileggeva  almeno  per  la  fefta  volta  la  lettera,  chele 
avevate  ferina:  è  entrato  in  fofpeuo,  glie  l’  ha  frap¬ 
pata 
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.  pata  di  mano,  e  leggendola  ha  {coperto  I*  ini r reo 
aniorofo ,  che  fra  voi  parta;  le  furie,  in  cui  ha  dato, 
non  porto  abbaftanza  aefcriverle. 

Rap.  Eh!  me  le  figuro  ben  io,  che  so,  che  Cavaliere  de¬ 
licato,  ed  auftero  è  il  luo  Signor  fratello*  Povera 
Signori  Ifabella,  ha  ben  ragione  fe  piange. 

Cam.  Vi  badi  quello;  che  sfoderata  la  fpada  corfe  per 
fvenar  la  forella,  ed  io  ebbi  una  pena  grandirtitna  a 
trattenerlo. 

Rap.  Miracolo,  miracolo  grande,  fe  non  l’efeguì. 

Ifab.  Era  aliai  meglio  per  me,  fe  l’averte  fatto. 

ALm.  FLo.  Ah  no,  Ifabelle,  è  fempre  meglio,  che  voi  Tedia¬ 
te  en  vie. 

Ifab.  Reftare  in  vita  fenza  poter  parlare,  ne  vedere  que¬ 
llo  ,  è  peggio  della  morte. 

Man.  Fio.  Voi  non  potete  ne  voire,  ne  parlare,  commenti 

Ifab.  Io  fon  condannata  a  parure  dimani  da  quella  Città, 
è  andar  molto  lontana  per  rinchiudermi  in  un  rigido 
ritiro  di  campagna. 

Mjn.  Fio.  Voi  in  un  rigide  ritiro  di  campagna?  Ah  nò 
Mademoifelle  ,  quello  n’  eli  pas  jufle,  quello  n’ell  pau 
fupportable,  je  luis  prontifltme  à  facrificare  lamiavi¬ 
ta  en  votre  defenfe. 

Ifab.  Eppure  mio  adorabile  Monlieur  non  v’è  rimedio  * 
noi  non  ci  rivedremo  mai  piu,  e  quello  è  1*  ultimo 
addio.  piange. 

Cam .  Certo  non  v*  è  rimedio,  anzi  io  ho  fatto  colli  trat¬ 
tenere  Ifabella ,  ed  ho  fecretamente  cercato,  che  voi 
qui  veniate ,  acciò  dalla  fua  bocca  medelima  fiate 
informato  della  difgrazia ,  che  le  fovrafta. 

Mon.Flo.  Io  ho  ben  trovato  le  remede.  Ifabella,  voi  non 
farete  portata  en  campagna;  infegnate  ,  moi  votre  fre- 
re,  je  m’en  irai  fur  le  champ  a  me  battre  contre  lùi. 
C  mille  fate  en  maniere,  che  io  porta  rencontrer  le 
metne,  e  falciate  poi  fare  a  moi. 

Ifab  Ahimè!  che  dite  Monfieur?  Il  ciel  mi  guardi  da  co- 
fe  fimili.  Non  confentirò  giammai  che  facciate  il  mi¬ 
nimo  affronto  a  mio  fratello,  anzi  Signora  mia  per 
quanto  affetto  avete  p^r  me  vi  feongiuro  a  non  infe- 
gnarli  per  ombra  la  pèrfona  di  mio  fratello. 

Mon.  Fio.  Ma  dunque  enfegnes-moi  qualche  autre  remede; 
je  ne  permettrai  jamais,  che  voi  fiate  amprifonata  a 
mio  riguardo. 


Mon, 
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Ifab .  Eh  che  il  mìo  male  non  è  rimediabile  ,  la  11113  fot¬ 
te  è  difperata. 

Rap .  Come  difperata  ?  II  rimedio  v’ è  beniiTìmo,  ed  è 
non  men  facile  ,  che  fìcuro. 

Moti.  Fio .  Ah  ditelo  prontement  mio  carilfimo  Rapide  :  io 
fon  prontilfime  a  facrificar  tout  mon  fang  per  liberar 
Ifabélte. 

Rap.  Ecco  il  rimedio  infallibile  Monfieur  Fiorati  faccia 
qui  una  promefTa  in  ifcrirto  di  fpofare  Ifabella.  Que¬ 
lla  tenga  in  mano  il  foglio  di  tal  promefTa,  e  quan¬ 
do  viene  il  fratello  per  condurla  in  ritiro  ,  li  moftri 
tal  foglio,  e  gli  dica  che  effa  non  dipende  più  da 
lui  *  ma  dal  fuo  Spofp ,  al  quale  folamente  intende 
d'obbedire. 

Ifab.  Cielo!  che  dite  mai  ?  E  fe  mio  fratello  .... 

Rap.  Voltro  fratello  converrà,  che  fi  appaghi  a  quella  for- 
tifììma  ragione. 

Ifab.  Io  ne  ho  troppo  timore. 

Mon.  Fio.  Non  temete ,  Mademoifelle ,  je  vous  garantirai 
da  tutte  les  difgraces. 

Ifab.  Che  ne  dite  Madame  ? 

Cam.  Certo,  che  fe  fòlli  io  nelle,  voftre  circoflanze  lo  farei. 

Ifab,  Eppure  io  ...  . 

<■  Mon,  Fio .  Ah  mie  Ifabelle  non  mi  fate  morir  di  douleur. 
Se  voi  mi  amate  ,  non  dovete  fare  difficoltà  a  diveni¬ 
re  mon  epoufe.  s*  inginocchia. 

Ifab.  Io  v’amo  con  tutto  il  cuore;  ma  temo  .... 

Rap.  Eh  che  temete?  Io  adeffo  accomodo  il  tutto,  fon. 
Notar©,  ed  in  poche  parole  Rendo  1* obbligazione  in 
forma  vali  di  filma, 

Mon.  Fio.  Dui,  oui  Monfieur  A&uair  ,  fate  P obbligacion 
e  voi  Mademoifelle  datemi  parole  di  preftare  le  vo- 
ftre  confentement ,  autrement  je  reiterai  fempre  à 
voftri  genoux  ,  finché  non  accordate  moi  quelle  graces* 

Ifab .  Alzatevi  Monfieur,  che  T  amor,  che  ho  per  voi ,  fu- 
pera  ogni  altro  rifiefTo;  vedo  che  fo  un  gran  pafTo, 
ma  pure  non  pollò  vedervi  così  patire;  farò  quel  che 
yi  piace. 

Mon. Fio.  Lafciate  mon  epoufe,  che  io  vi  baci  la  mano,  ora 
io  fon  ben  fortunato. 

Rap .  Monfieur  venite  a  fottofcrivervù 

Mon .  Fio,  Vitement ,  vitement. 
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Cam.  Via,  Signora  Ifabella,  non  fiate  pi^f  malinconica, 
potete  adeflò  rallegrarvi. 

Mon.  Fio.  Tenès  mia  adorable  epoufe,  tefiès  quefie  papier, 
fatelo  vedere  a  voftro  frere,  e  ditele,  che  voi  liete 
maritata  avec  moi. 

Jfab.  Così  farò,  ed  in  avvenire  dipenderò  folamente  da’ 
voftri  cenni. 

Mon.  Fio.  Je  fuis-bien  coment  :•  allegrament ,  allegrament 
Signora  Ifabella. 


Fiat  dell 1  Atto  Seconda* 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada. 

Papponio  con  foglio  in  mano ,  poi  Monficur  Floran. 

Pap .  qui  all*  afpetto  del  Francefe  con  le  mie  armi 

O  preparate;  capita  ,  importa  troppo  farli  pagare 
da’ Clienti,  prima  che  la  caufa  refti  fpedita  ;  ma  ve¬ 
do  F  amico  che  giunge.  Oh  Monlieur  Floran  jeri  fe¬ 
ra  voi  non  vi  laici  afte  veder  punto  al  folito  caffè,  io 
vi  afpettai  un  gran  pezzo,  ed  avevo  una  gran  novi¬ 
tà  dà  darvi. 

Moti .  Fio.  Io  fui  in  altre  parti  occupato.  La  novelle,  che 
voi  volevi  me  dare,  era  forfè  della  fentence  favo- 
rable  ? 

Pap ,  Come  lo  fapete  ?  E  chi  ve  l’ha  detto? 

Mon.  Fio.  Oh  je  l’ ho  fapute  jeri ,  e  ho  donato  una  buo¬ 
na  mancia  a  chi  me  1’  ha  portata. 

Pap.  Poh!  Maledetti  guafta  mCftieri  !  Forfè  forfè  chi  vi 
diede  tal  notizia  giocò  ad  indovinare ,  ma  nulla  ne 
fapete  di  certo. 

Mon .  Fio.  Nò  nò  Monfieur  Pappon. 

Pap.  Eh  non  la  vuol  finire  con  quel  Pappon. 

Mon.  Fio.  Quello  che  mi  ha  donate  la  notizia  non  fi  trom- 
pava  certenement ,  ed  io  vado  bien  prefto  a  fentire 
pubblicare  la  dette  fentence. 

Pap.  Eh  fentite  un  poco,  giacché  fiamo  qui  foli.  Io  de¬ 
vo  fra  pochi  momenti  fare  un  pagamento  ad  un  Mer¬ 
cante  ,  e  così  ho  fatto  capitale  di  quel  denaro  ,  che 
mi  dovete  per  1’  ultime  funzioni  fatte  per  la  voftra 
caufa  ;  ecco  la  voftra  lillà.  Favorite  di  pagarmele. 

Mon.  Fio.  Attendete  un  poco.  Adelfo  io  regardo  la  voftra 
pallata  lifta  per  rancontrare  il  giorno ,  che  je  vous 

paiai .  leggc  1&  lift**  Sono  feulement  dieci 

giorni,  che  io  ho  faldati  i  voftri  conti,  ficchè  la  nou- 
velle  lifte  farà  di  poca  importance . . .  legge.  Mondieu! 
Monfieur  Pappon,  che  diable  avete  fcritto:  per  dieci 
giorni  di  funzione  cento  lovis  d’oro?  Comment  va 
cetre  chofe  ?  &  après  ce  là  per  il  palmario  mille  lovis 
d’or,  mais  en  quoi  confifte  cct  palmair? 
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Pap.  QueRa  è  una  ricognizione  ben  giuRa,  e  dovcrofa  » 
che  dar  fi  dee  dalli  Clienti  al  fuo  difenfore ,  quando 
li  fa  guadagnare  la  lite,  ed  io  fono  Rato  in  ciò  tuo- 
deratifiìmo  chiedendovi  folamente  mille  luigi  d’oro, 
giacché  queRi  Paltnarj  v’è  chi  li  fà  afeendere  fino 
alia  metà  di  quello  che  importa  la  caufa ,  e  cosi  im¬ 
portando  la  voRra  più  di  feudi  cinquanta  mila,  non 
farebbe  Rata  cofa  Rrana  il  chiedere  feudi  venticinque 
mila.  Ma  come  noi  Ramo  buoni  amici,  e  che  io  fo 
la  profeflìone  alla  Branfvicca  ,  mi  fon  contentato  del¬ 
la  bagattella  di  mille  luigi  d’oro. 

Mon.  Fio .  QueRa  è  una  gabella  che  io  non  fapeva,  e  che 
rompe  moltiRìmo  le  mie  mifure  ;  io  voglio  certene- 
ment  informarmi  fu  queRo  articolo. 

Pap.  Oh  informatevi  pure  quanto  volete ,  anzi  guardate 
fe  io  fon  galantuomo!  Mi  contento  fino  che  ne  pren¬ 
diate  informazione  dal  maggior  nemico  che  io  abbia, 
cioè  dal  Dottor  Valente.  Ma  frattanto  è  neceflario , 
che  voi  mi  paghiate  gli  altri  cento  luigi  per  le  funzioni. 

Mon .  Fio .  Ma  voi  non  potete  attendre  à  oggi ,  io  non  lio 
nella  borfa  tanta  quantità  d’  argent. 

Pap.  Non  pollo  afpettar  certo  oggi;  perchè  il  Mercante 
non  vuol  afpettar  me ,  e  farei  coRretto  in  vece  di 
venir  con  voi  alla  pubblicazione  della  fentenza,  dover 
girar  tutta  la  mattina  per  trovar  tal  denaro. 

Mon.  Fio.  Ma<ria  mia  maifon  voi  fapete  quanto  è  lontana, 

10  certenement  non  poflò  là  tornare  in  queRo  momento. 

Pap.  Ma  in  tafea  quanti  ne  avete?  Sentiamo. 

Mon.  Fio.  lo  ho  fefianta  lovis  ,  e  credo  che  frano  bafian- 
ti  per  far  tutte  les  depenfes  di  quefie  giornate. 

Pap .  Non  faprei  ;  datemi  per  ora  queRi  :  bifognerà  che 
anche  il  Mercante  facci  alla  meglio,  oggi  mi  darete 

11  refìo. 

Mon.  Fio.  E  volete ,  che  io  refii  fans  nemmeno  un  paul 
pour  prandre  la  cioccolata  ? 

Pap.  Muoja  l’avarizia;  venite;  andiamo  al  caffè,  queRa 
ve  Ja  pagherò  io. 

Mon.  Fio,  N’ importe,  n’ importe:  tenete  Signor  Dottore, 
eccovi  fefianta  lovis,  ed  eccovi  ancora  la  burfe. 

Pap.  Del  reRo  penfavo  che  farà  meglio  che  io  venga  a 
prenderli  quando  fi  efeirà  dal  Giudice,  ed  allora  fi  fa¬ 
rà  un  viaggio,  e  due  fervizi  anco  per  il  Palmario; 
per  ora  farà  bene, che  mi  precediate  per  prendere  il  po- 
Ro  ,  che  io  fra  pochi  momenti  vi  feguiterò.  Anzi 

C  a  proc- 
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proccurate  di  camminare  per  edere  il  primo. 

Mon.  Fio.  Eh  non  dubitate,  io  poflò  courir  quanto  voglio, 
Targent  de  ma  bourfe  non  mi  dà  impedimento./wre. 

Pap.  Lo  dicevo  che  predo  di  codui  cominciavo  a  rappre-? 
Tentare  la  figura  del  Diavolo.  Bada  non  mi  è  anco 
ufcito  dall*  unghie,  e  fpero  che  non  mi  edciràsì  pre-? 
do,  in  atto  di  partire, 

SCENA  IL 

Valente  ,  e  detto  ;  poi  Fabrizio  in  difparte. 

Val .  /'~'\h  Signor  Maedro  mio  Riveritidìmo ,  cofa  n' è 
de’  fatti  vodri? 

Pap.  Amico  ,  giudo  aveva  necedìtà  di  vedervi. 

Fab.  (Che  Tento!  quedi  che  jeri  erano  cosi  nemici,  oggi 
fon  tornati  così  confidenti;  la  cola  non  è  naturale. 
Voglio  un  poco  afcoltarli.  ) 

Pap .  Avete  preparata  la  fcrittura  come  vi  didì  per  dar  du¬ 
bito  di  nullità  alla  fentenza  favorevole,  che  otterrà 
il  mio  Francefe  ? 

Val •  L’ho  qui  meco,  e  la  prefenterò  dubito  che  faprò-, 
che  ì*  ideila  demenza  da  pubblicata. 

Fab.  (Che  materia  è  queda?  A  quel  che  io  demo  codoro 
don  d’accordo  per  mettere  in  mezzo  i  Clienti  :  afeoi- 
tiamo  meglio.  )  • 

Val .  Ma  fapete  la  nuova?  Quel  malapaga  del  Signor  Fa¬ 
brizio  ha  cominciato  a  gettarli  ai  bindolo  affatto  ;  fo¬ 
no  dato  due  volte  alla  Tua  c afa  per  rifcuoiere  la  mia 
lilfa,  e  due  volte  mi  ha  fatto  dire,  che  non  c’era, 
che  era  ufcito. 

Pap.  Eh  già  quedo  è  il  dolito;  dui  fine  della  cauda  quedi 
monelli  dei  principali  fanno  per  lo  piu  quedo  lavorò, 

Fab.(  Sentite  come  fono  prodighi  de’  titoli,  che  a  loro  do¬ 
lo  convengono  ). 

Pap.  Avanzate  molto? 

Val.  La  mia  lida  importa  da  cinquanta  zecchini. 

Pap.  Bagattella,  bagattella.  E  quanto  tempo  è,  che  fode 
faldato? 

Val .  Saranno  circa  trentaquattro  giorni. 

Pap.  Si  vede  che  la  fate  da  povero,  e  da  giovine  poco 
accreditato,  e  a  dirvela,  voi  gettate  a  terra  ,  e  fcre- 
ditate  il  mediere. 

Val.  Eppure  la  tariffa  non  è  la  prima  coda,  che  io  ab¬ 
bia 
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ìria  in  villa;  e  quanto  alle  funzioni  ancorché  fìano 
ffraordinarie  non  le  foglio  fcordar  davvero. 

Pap .  Oh  !  che  io  credo  di  faper  far  molto  ,  ma  molto  me¬ 
glio  di  voi  ì  fatti  miei.  Sentite  un  poco.  Se  mai  il 
Francefe  v’  interrogane,  come  io  ho  cercato,  che  fac¬ 
cia  ,  fulla  richieda,  che  io  gli  ho  fatta  di  mille  luigi  per 
il  Palmario,  fategli  credere  che  lamia  dimanda  é  giu- 
lliffima>  e  che  fe  io  ne  faceffì  le  mie  dimande  in  giu¬ 
dizio  ,  dovrebbe  darmene  almeno  due  mila;  all’occa- 
fione  poi  fate  capitale  di  me. 

Val.  Lafciatevi  fervire. 

Pap.  Ditemi  per  verità;  la  voffra  bella  riffa  vi  fruttò 
nulla  ? 

Val .  Che  volevi  che  mi  fruttaffe  ? 

Pap .  Sicché  vi  lafciate  caricar  d’ingiurie  a  gratis?  Oh 
voi  folle  buon  uomo  davvero;  in  mie  mani  valfe  quat¬ 
tro  luigi  d*  oro. 

Val .  Ma  voi  avete  alle  mani  un  graffo  tordo ,  ed  io  mi 
trovo  a  contraffare  con  un  magriffimo  fforno. 

Fab.  (Che  bricconi!  Che  affaflìni!) 

Val.  Come  ve  la  rigirarete  per  non  aver  fuggerito  al  vo- 
ffro  Cliente  che  faccia  il  depofito  della  gabella  dell’ 
eredità  da  lui  prefa?  Quella  era  pur  una  notizia ,  che 
trattandoli  d*  un  foreftiere  doveva  efferli  data  da  voi. 

Pap .  Penfate  voi  a  far  bene  P  uffizio  voftro  nell*  allega¬ 
re  la  nullità  della  fentenza,  e  lafciate  poi  la  cura  a 
me  di  faper  colorire  quella  ommiffìone  !  Ma  s’  avvicina 
Pera  d’andar  dal  Giudice.  Io  ho  detto  effervi  pri¬ 
ma  ,  licché  prenderò  la  ftrada  più  corta  ;  e  voi  potre¬ 
te  venir  colà  per  la  più  lunga  :  Amico,  badiamo  bene 
alla  caccia.  parte . 

Val.  Non  ci  penfate.  parte. 

Fab.  Si  può  ientire  fcelleraggini,  e  bricconate  maggiori? 
Sventurati  noi?  in  quali  mani  fìamo  cafcati?  parte . 

SCENA  III. 

Camera. 

Don  Pacifico ,  Monfieur  Floran  ,  e  Papponio . 

Mon .  Fio .  /^\h  Signor  Juge  voffre  ferviteur  trèshumble. 

Pap.  V-/  Servo  di votiffìmo  di  Vuffìgnoria  Eccellen¬ 
ti  ffuna. 


Mon . 
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Mjn.  Fio.  Voi  mi  avete  jeri  ordinato  ,  che  io  venga  qui 
quella  mattina  pour  donarme  la  fentance,  ed  io  fon 
venuto  per  attendre  la  promefTe. 

D.  Pac.  Avete  fatto  benifltmo.  Ed  io  già  vi  ho  refa  giu- 
ftizia  ,  avendo  già  pronunziata  la  fentenza  a  vollro 
favore. 

Moti.  Fio.  Oh  mie  Riveritilfime  Signor  Juge  ,  permettès 
moi,  che  io  vi  baife  la  main,  e  dites  liberamente  e 
fans  aucune  ceremonie,  che  chofe  io  vi  devo  donare 
pour  cette  fi  belle  fentence. 

D.  Pac .  Nulla  affatto  Signor  Floran;  voi  fin  dal  principio 
de'pofitafle  la  dovuta  preparatoria,  ed  io  non  ho  azione 
d’ efiger  da  voi  neppure  un  ringraziamento;  avendo 
folo  foddisfatto  al  debito  della  giuflizia. 

Moti .  Fio.  (  Oh  si  le  Signor  Pappon  era  le  Juge,  la  chofe 
voleva  effer  pour  moi  bien  diffcrent). 

SCENA  IV. 

Rapito  ,  Valente  ,  e  detti. 

Val.  TTo  intefo,  che  Voftra  Signoria  Eccellentiffima 
.tl  abbia  pronunziata  la  fentenza  favorevole  a 
Monfìeur  floran:  onde  vengo  qui  a  nome,  e  per  in- 
terefle  del  mio  principale  a  dar  di  nullità  a  tutti  gli 
atti,  e  confeguentemente  ancora  alla  fentenza. 

Mon.  Fio.  Che  chofe  va  dicendo  queflo  demonie  di  Dottore. 

D.  Pac.  Non  capifco  qual  nullità  ci  poffa  efiere.  Le  ferie 
non  fono  ancora  entrate ,  la  citazione  è  feguita  ,  e 
tutti  gli  atti  fono  a  dovere. 

Val .  Tutto  è  nullo,  tutto  è  nullo. 

D.  Pac.  Ma  affegnate  la  ragione. 

Val .  All’uffizio  de’ contratti  non  apparifce  feguito ,  nè  pa¬ 
gamento,  nè  depofito  della  gabella  della  pretefa  ere¬ 
dità,  eccone  la  fede  del  pubblico  Miniftro.  La  legge 
annulante  ogni  atto  è  chiariffima,  ed  è  queftalamia 
fcrittura,  eoa  cui  oppongo  quella  infanabile  nullità. 

Pap.  Come?  Monfìeur,  voi  non  avete  pagato,  nè  fatto 
alcun  depofito  alla  gabella  dei  contratti? 

Mon.  Fio.  Je  fuis  étranger,  e  non  informato  di  quelle  ga* 
belle  ,  mais  fon  pronto  à  pajer  quanto  bifogna. 

Rap.  Quello  è  un  grandiffimo  vollro  fpropofito,  Monfìeur 
mio,  mentre  dovevi  aver  pagato  prima.  Che  grandif- 

fima 


TERZO  19 

fima  mancanza,  che  caftroneria!  lardatemelo  dire, 
che  caftroneria  avete  fatta! 

Mon.  Fio.  Mais  commcnt?  Io  non  fo  nulla  di  quello  ufage 
Signor  Juge,  io  fono  efcufable. 

D.  Pac.  Anzi  voi  come  foreftiero  fìete  fcufabiliftìmo,  ma 
il  Signor  Papponio  doveva  fuggerirvelo. 

Pap.  Voftra  Signoria  Eccellentìffima  non  ftia  ad  attaccar 
nie,  io  doveva  badare  agli  atti  intrinfeci  della  caufa, 
e  non  a  quelle  cofe  eftrinfeche  ,  che  fpettano  fola- 
mente  al  Cliente. 

Mon.  Fio  Mais  donc  la  chofe  non  ha  remede  ,  je  pajerai 
tutto  quello,  che  farà  necelfaire. 

Pap.  Oh  sì  ora.  E'  fiata  una  beftialità  la  voftra.  Signor 
Cliente  :  poveri  miei  fudori ,  povere  mie  nottate,  tut¬ 
to  è  gettato  al  vento,  e  qui  bifogna  rifarfi  da  capo, 
e  principiar  di  nuovo  la  lite. 

Val.  Senza  principio  di  dubbio. 

Mon .  Fio.  E  tant  d’  argent ,  che  ho  fpefo  finora  ? 

Val.  Tutto  è  perduto. 

Mon.  Fio.  E'  poftìbile  Signor  Papponi 

Pap.  Pur  troppo  è  vero. 

Mon.  Fio.  Signor  Rapifte,  avete  pour  moi  qualche  efpediente  ? 

Rap.  Non  v’è  altro  efpediente  ,  che  incominciar  da  capo. 

Mon.  Fio.  Ah  malheureux  moi  ?  Ah  Signor  Juge  je  me 
rrouve  alla  dernier  defperazion  :  fi  du  Ciel  je  preci¬ 
pite  aux  abime. 

S  C  E  N  A  V. 

Signor  Fabrizio  ,  e  detti. 

Fab .  Oervo  di  lor  Signori. 

Val.  ^  Ah  venite,  venite  Signor  Cliente  ,  io  ho  fatto 
un  colpo  da  Maeftro .  Credevano  i  noftri  avverfarj 
d’avere  guadagnata  la  caufa  con  la  fentenza  favore¬ 
vole,  ed  ho  dato  di  nullità  a  tutto.  Non  avevano  elfi 
pagata  la  gabella  ,  ed  io  giufto  gli  afpettavo  a  quello 
palio .  Che  ne  dite  ?  Quella  volta  i  papperi  hanno 
menate  a  bere  le  oche .  Come  è  andata  Signor  Pap¬ 
ponio  ? 

Pap.  E'  andata  così,  perché  mi  è  toccata  la  difgrazia  d’ave¬ 
re  per  principale  uno  sbalordito.  Del  refto  ci  rivedre¬ 
mo  avanti  i  nuovi  Giudici. 

Fab.  Veramente  U  colpo  è,  fiato  da  eccellente^  ProfefTore. 

Val.  Potieiìe  aggiungervi ,  benché  non  vecchio,  come  il 
Sig.  Papponio.  C  4  Fab, 
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Fab.  Signor  Giudice  vorrei,  che  vi  compiacele  far  paflar 
tutti  per  pochi  momenti  nelle  vicine  ftanze,  a  rifer¬ 
va  di  Monfieur  Floran  ,  al  quale  bramerei  parlare  in 
voftra  prefenza. 

D.  Pac.  Lor  Signori  fi  ritirino  nell’  anticamera  e  refii 
Monfieur  Floran.  Fap. ,  e  fi  ritirano . 

Fab.  Vengo  avanti  di  voi  Eccellentifiìmo  Signore  per  do¬ 
mandarvi  giufiizia ,  non  parlo  già  contro  Monfieur 
Floran ,  poiché  quefii  è  un  onoratiffimo  Signore ,  che 
è  qui  venuto  per  ricercare  le  proprie  fofianze  ,  avendo 
con  tutto  ciò  fatto  quello  ,  che  far  doveva  un  uomo 
faggio,  e  prudente,  ma  bensì  contio  dei  noftri  ribaldi 
Proccuratori. 

D .  Pac .  É  perchè  ?  '* 

Fab,  Io  poco  fa  avendoli  a  cafo  trovati  infieme  confiden¬ 
temente  a  difcorrere  *  ed  eflendomi  trattenuto  fenza 
efler  da  loro  ofifervato  ad  afcoltarli  ,  con  fomma  mia 
meraviglia  udj  raccordo,  che  da  loro  s’  era  fatto  di 
non  pagar  la  gabella,  e  di  dar  poi  di  nullità  a  tutti 
gli  atti  affine  di  eternare  la  caufa ,  e  continuare  à 
divorare  il  denaro  dei  loro  Clienti  ,  nel  che  finora 
fono  a  meraviglia  riufciti  ;  ma  quello  fingolarmente 
di  Monfieur  Floran. 

Mon .  Fio .  Mais  Signor  Fabrizio  *  voi  vi  farete  forfè  trom- 
pato:  avete  obbliato  la  loro  inimitiè,  onde  noi  fummo 
obbligati  a  fepararli. 

Fab.  Afììcuratevi  mio  caro  Signore  ,  che  io  tutto  bo  intefo 
colle  proprie  mie  orecchie  ,  ho  udito  di  più  ,  che  il 
vofiro  Dottore  vi  ha  chiefto  il  Palmario  di  mille  lui¬ 
gi  d’  oro. 

Mon.  Fio  Veri  film  e  ,  verifiìme. 

Fab.  Evi  ha  configliato  informarvi  fopra  di  ciò  dal  Dot¬ 
tor  Valente. 

Mon.  Fio .  Anche  quello  è  indubitato. 

Fab .  Ma  perchè  nè  il  Signor  Giudice,  nè  voi  abbiate  ra¬ 
gione  di  dubitare,  che  io  con  tal  difcorfo  abbia  alcun 
fecondo  fine;  fappiate,  e  voi  filatene  teflimonio  Signor 
Don  Pacifico,  che  io  fin  da  quello  momento  rinuncio 
alfa  nullità  della  Sentenza  dedotta  dal  mio  Proccura- 
tore,  rinunzio  ad  ogni  appello,  e'  revifione  di  caufa, 
e  riconofco  voi  per  folo,  e  legittimo  Padróne  di  tut¬ 
ta  1’  eredità  del  fu  Signor  Anfelmo  Accolti  ,  anzi  di 
più  eflendomi  pervenuto  a  notizia ,  che  voi  jeri  face- 
fte  un  obbligazione  in  ifciitto  di  fpofare  mia  forefla 
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I  fabel  La ,  mi  dichiaro  di  effere  contentammo  di  quello 
matrimonio.  Vi  Aringo  al  feno,  come  mio  affezio- 
natiflimo  Cognato,  e  v’  invito  a  venire  ad  abitare 
in  mia  cafa,  ove  amichevolmente,  e  da  voftro  buon 
amico ,  e  parente  fon  difpofto  ad  accomodar  con  voi 
ogni  mio  interefle. 

Mon .  Fio.  Comment  Signor  Fabrice!  La  bellimma  Signora 
lfabelle  voftra  forella  ? 

Fab.  Sì ,  è  mia  forella,  ed  è  ben  fortunata  per  1  onore, 
che  avrà  d’ effere  voftra  fpofa. 

Mon.  Flò.  Je  fuis  fort  coment.  # 

Fab.  Ma  ora  è  tempo.  Signor  Giudice ,  che  ci  rendiate 
giuftizia  contro  de*  noftri  iniquiflimi  Proccuratori. 

D.  Pac.  Andavo  giufto  penfando  la  maniera,  con  cui  rego¬ 
lar  fi  polla  quello  affare,  mentre,  benché  fra  me  ftef- 
fo  creda  pur  troppo  vera  V  accufa  ,  che  voi  ci  date  ,, 
pure  ,  e  (Tendo  voi  parte  intereflàta  ,  e  mancando  il 
corpo  del  delitto,  non  fo  come  potrà  andare  avanti, 
fingolarmente ,  fe  elfi ,  come  è  póflìbile  ,  fi  gettino 
alle  negative.  ,  „  , 

Fab.  A  quella  aveva  io  già  penfato,  e  a  tale  effetto  no 
qui  meco  portate  le  lifte  dei  conti  del  Signor  Valen¬ 
te  ,  dalle  quali  fpero  non  vi  mancherà  materia  di  con¬ 
dannarlo  ;  ma  fe  Monfieur  Floran  avelie  le  fue  ,  per 
quello,  che  ho  fentito ,  dovrebbero  da  quelle  compa¬ 
rire  più  chiare  le  trufferie  di  que*  ribaldi. 

Mon.  Fio.  Oui ,  oui ,  le  tengo  feinpre  nelle  faccoccie,  tenès 
Monfieur  Juge ,  regardes  ;  ma  io  ho  donato  molti  al¬ 
tri  lovis  d’oro,  che  non  fon  fegnati  nelle  lifte. 

D.  Pac.  Ballerà,  che  ne  veda  una;  qual  è  V  ultima? 

Mon.  Fio.  Ecco  quella  di  quella  mattina. 

D.  Pac.  Giufto  Cielo  l  che  ladronerie  fon  quelle  !  Ma  voi 
le  avete  pagate  ? 

Mon.  Fio.  Sì  Signor  ;  feulement  quella  di  quella  mattina  5 
non  avendo  tutto  1’ argenr,  ma  Je  ho  proinefio  di  pe- 
jare  in  quella  giornata. 

Fab .  Signor  Giudice ,  è  necelTario  un  efempio. 

4?.  Pac.  Sì  voglio  ,  che  le  fia  refa  una  compita  giuftizia , 
lafciate  la  cura  a  me  d*  interrogarli  ,  e  di  far  ciò  * 
che  mi  tornerà  conveniente. 

Pap.  de  dentro  .  Sì  ;  fon  mozzorecchierie ,  fon  bindolerie, 

forte. 

Val.  didentro .  Quelli  fon  titoli  meritati  da  voi  ,  e  fe  non 

avelli  rifpetto  al  luogo  ove  fono -  forte. 
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Mon  Fio.  Signor  Fabrice  ,  quelle  ferà  una  delle  folite 
querele. 

Fab.  Oh  ferì  za  dubbio. 

D .  Pac.  (  Che  uomini  reprobi  ).  Pallino  i  Signori  Proc¬ 
uratori  coll’  Attuario. 

SCENA  VI. 

Papponio  ,  Valente  ,  Rapito  ,  è  detti . 

Az/?.  Oignor  Giudice,  un  gran  poco  rifpetto  ufa  il  Si- 
O  &nor  Valente  con  un  Profeffore  anziano  della 
mia  qualità. 

Val.  Anzi,  EccelIentifTimo ,  elfo  è,  che  al  fuo  polito  cerca 
di  provocarmi.  , 

V.  Pac.  Eh  quelle  fon  gare  virtuofe  ;  non  fon  co fe  da  do¬ 
ver  far  fpecie  veruna.  Ripiglino  Jor  Signori  la  loro 
tranquilli^  ,  e  la  1  ro  buona  armonìa;  già  la  caufa 
non  è  più  avanti  di  me,  e  potranno  far  pompa  della 
loro  virtù  avanti  altri  Giudici. 

Pap  Oh  lo  faremo  certo,  è  vero  Monfieur? 

Mon.  Fio .  Certcnaiment. 

D .  Pac.  Quel  che  mi  premè  fi  è  ,  che  tutti  i  ProfdTori 
fiaoo  flati  pagati  delle  loro  funzioni,  ed  onorarj. 
Dite,  Signor  Papponio,  quel  Francefe  ha  foddisfatto  al 
fuo  debito  ? 

Pap.  Signor  si,  a  riferva  d’ una  picciola  bagattella,  che 
è  reflato  a  darmi  quella  mattina,  ma  che  or  ora  mi 
pagherà,  e  del  Palmario  per  la  vittoria  della  caufa. 

D.  Pac.  E  voi  Signor  Valente ,  fiete  flato  foddisfatto  in  . 
tutto  il  corfo  della  lite  ? 

Val.  Certo ,  prefcindendo  dall*  ultima  lilla  principiata  da 
circa  un  mele  in  quà. 

D.  Pac  Beniflìtno ,  le  voftre  lille  già  le  avrete  fatte  a  do¬ 
vere  ,  e  fecondo  le  tariffe ,  è  vero  ? 

Pap.  Senza  dubbio. 

Val.  Senza  fallo. 

JD.  Pac.  Leggiamole  un  poco. 

Pap.  (Che  roba  è  quella?  Sono  in  qualche  apprenfione ). 

Val.  (  Ahimè!  io  temo  d’elfer  rovinato  ). 

D .  Pap.  Signor  Valente,  quello  è  il  voflro  fcritto,*andiò 
leggendo.  A  dì  io  agofto  per  due  feifioni  col  Cliente- 
ed  una  informazione.  Zecchini  i<. 

Fab. 
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Fab.  Come  Signor  Valente  ?  Se  nella  mattina  .io  ero  in 
villa,  e  tornato  il  giorno  in  Città,  vi  trovai  pere  afo 
in  una  Brada  ,  e  fi  andò  {blamente  a  palleggiare  in- 
fi  e  me. 

Val.  Beniflimo  ;  ma  in  congiuntura  di  quel  patteggio,  due 
volte  li  parlò  feparatamente  della  caufa  ,  ficchè  due 
furono  le  felfioni. 

D.Pac.  E  per  1’  informazione,  che  cofa  intendete?  men¬ 
tre  io  in  quel  giorno  non  diedi  udienza  a  veruno. 

Val.  Intendo  quel  elfer  venuto  a  cafa  la  mattina  da  Vo- 
dra  Signoria  Eccellencidìma  per  informare  ,  e  non 
averla  potuta  vedere. 

Fab.  E  quella  dee  pagarli ,  come  una  informazione  feguita  ? 

Val.  E  chi  ne  dubita  ?  Balla  che  il  Proiettore  fia  mollò  , 
perchè  abbia  giullamente  lucrata  la  funzione,  e  que¬ 
llo  è  lo  Bile  lodevolidìmo ,  ed  ufitato  dalla  curia. 

D.Pac.  Ma  perchè  ponete  zecchini  15.  per  due  funzioni, 
quando  la  tariffa  de4  Procuratori  le  talfa  a  zecchini  3, 
per  ciafcheduna  ? 

Val.  Vollra  Signoria  Eccellentidìma  non  mi  negherà  però, 
che  conviene  diltinguere  caufa  da  caufa ,  e  Procura¬ 
tore  da  Procuratore;  per  la  difefa  fpero ,  che  troverà 
molto  moderati  i  miei  conti. 

D.Pac.  Può  elfere;  andiamo  avanti:  a  dì  15.  agollo  per 
quattro  fettoni  dal  Cliente  zecchini  40. 

Fab.  Signor  Valente,  quello  era  giorno  fedivo,  e  non  fo 
come  polliate  aver  fatte  tali  fettoni. 

Val.  Bada  che  le  Tappi  a  io. 

D.  Pac.  Nò  farà  bene  per  convincerlo ,  che  le  fpieghiate. 

Val .  Dirò,  ma  folo  per  obbedire  a  Vodra  Signoria  Eccel- 
*  lentittma;  in  tal  giorno  fui  a  pranzo  in  cafa  del  Si¬ 
gnor  Fabrizio,  e  quattro  volte  in  tempo  di  pranzo  d 
fecero  didinti  difeorfi  fopra  della  caufa. 

Fab.  Caro  il  mio  delìnare! 

D.  Pac.  E  tali  funzioni  perchè  le  taffate  a  zecchini  io. 
1’  una? 

Val.  Per  tre  efficacittme  ragioni.  La  prima ,  perchè  ettendo 
giorno  fedivo  conveniva  didinguerlo  dai  giorni  feriali: 
La  feconda,  perchè  feguirono  in  tempo  inopportuno 
qual*  è  certamenre  il  tempo  del  pranzo  :  E  la  terza , 
:  perchè  avendo  confumato  il  mio  fpirito  in  tali  fetto- 

9  ni,  e  così  fatta  cattiva  la  digedione  del  cibo,  mi 
trovai  nel  dì  feguente  affai  indifpodo. 

D.  Pac.  Vidi  però,  che  nel  feguente  giorno  eri  grazie 

al 
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al  Cielo  ben  rifanatò;  mentre  leggo,  che  alli  1 6. 
per  due  fefiìoni,  e  due  informazioni  zecchini  20. 

Val.  Le  feci,  ma  con  che  fatica,  e  con  quanta  pena,  ep¬ 
pure  veda  Vofìra  Signoria  Eccellentifiìma  la  mia  mo¬ 
derazione,  non  aggiungo  a  sì  penofé  funzioni  neppure 
un  foldo  più  delf  ordinario. 

D.  Pac.  Ma  quello  Signor  Fabrizio  è  un  punto  molto  con- 
fìderabile. 

Val.  Può  efiere,  che  lo  fia;  ma  in  tal  giorno  non  foefler 
feguite  altre  funzioni*  che  una  fernplice,  c  brevifil- 
mà  informazione, 

D .  Pac .  Li  conti  di  quella  lilla  vanno  ottimamente  bene, 
e  per  quello,  che  vedo  fono  dell’  iftefla  qualità  que*» 
gli  ancora  dell’  altre  lille. 

Vài.  Infallibilmente.  Perchè  a  me  piace  d’  efercicaré  la 
profellìone  con  onore. 

D.  Pac.  Ne  fono  pienamente  perfuafo.  Vediamo  ora  pet 
curiofìtà  una  lilla  del  nollro  Signor  Papponio.  A  dì 
9.  fettembre  per  quattro  meditazioni  notturne,  per 
altre  quattro  fefiìoni',  e  per  due  informazioni ,  in  tuta 
to  funzioni  dieci:  io.  luigi  d’oro.  Poffare  il  mondo! 
quelle  Fono  funzioni  preziofe  davvero;  non  è  così 
Signor  Papponio?  Non  lì  tratta  a  lire,  fi  tratta  a 
luigi  ;  ma  fuppongo  però ,  che  non  vi  mancheranno 
le  voftre  particolari  ragioni. 

Pap.  Certifiìmo*  mentre,  oltre  di  quelle  accennate  dal  Si¬ 
gnor  Valente  di  dover  dillinguere  caufa  da  caufa,  e 
Profelfore  da  Profelfore,  vi  è  poi  1*  altra  notabilifiì- 
ma  di  dover  dillinguere  Cliente  Forelliero,  da  Clien* 
te  paefano. 

D ,  Pac.  Come  farebbe  a  dire?  II  Forelliero  dee  efier  di 
peggior  condizione  del  paefano  ? 

Pap .  Sicuramente,  e  ciò  per  due  fodilììmi  fondamenti.il 
primo,  perchè  la  pubblica  utilità  richiede,  che  il  de¬ 
naro  degli  efleri  fi  attiri  nel  proprio  paefe  ;  ed  il  fe¬ 
condo,  per  la  difefa  del  Forelliero  perdendo  il  Pro- 
felfore  l’amicizia  del  paefano,  contro  del  quale  fo¬ 
llie  ne  Ialite,  e  per  confeguenza  di  tutto  il  di  lui  pa¬ 
rentado  viene  à  foffrire  un  danno  gravi  Almo,  di  cui 
dee  rellare  onninamente  reintegrato. 

D.  Pac.  Ottimamente:  ma  quelle  meditazioni  notturne  , 
io  dimando  per  imparare,  in  che  cpnfillono .  ? 

Pap.  Nel  penfar  che  fi  fa  una,  due,  o  più^volte  nel  tem¬ 
po  della  notte  alla  difefa  della  caufa. 
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Mon.  Fla .  Oh  Signor  Juge  quefle  meditation  del  Signor 
Pappon  fono  ancora  più  naturali  di  qualche  autre  cho- 
fe  *,  che  io  non  ho  mai  attanduto;  cioè  dei  fogni , 
che  mi  ha  detto  aver  fatto  fui  mio  procès  ,  e  che  ha 
voluto  ,  che  lui  peje. 

Pap.  Ma  che  !  forfè  fognando  non  s’  acquiflano  dei  lumi , 
e  delle  cognizioni  vantaggiofe?  Quanti,  che  giocano 
al  lotto,  quante  volte  vincono  per  cagione  de*  fogni  ; 
ci  fon  pure  i  libretti  Rampati,  c  con  licenza  de  fu- 
periori ,  che  fervono  di  lume  a*  dilettanti  di  detto 
gioco,  per  interpretare  i  fogni;  ed  io  fe  vi  ho  fatto 
pagare  i  miei  fogni,  ciò  è  derivato,  perchè  ne  ho 
fatti  di  quegli  utilizimi  alla  voflra  caufa. 

D.Pac.V iva  il  noflro  attiviRìmo  Signor  Papponio  :  andia¬ 
mo  avanti  Alli  n  fettembre  per  una  feRione  nella 
fera  luigi  due.  Quefla  feRione  della  fera,  perchè  rad¬ 
doppia  il  prezzo? 

Pap .  Perchè  feguì  nel  mio  Rudio,  dove  feci  fetvire  Mon- 
fieur  di  caffè  in  preziofiflime  tazze  di  porcellana. 

Man.  Fio.  Mais  comment ,  une  tazze  de  caffè  un  lovis 
d’  or  ? 

D.  Pac.  Ma  voi  non  confiderai  quella  importantiRìma 
circoflanza  d’  eRere  Rato  onorato  di  caffè  da  un  Pro- 
feRore  nel  proprio  fuo  Audio. 

Pop.  Eh!  certe  finezze  non  fon  ben  valutate,  fe  non  da 
chi  è  della  profeAione,  è  vero,  Eccellentiflimo  ?  Ma 
da  noi  ben  fe  n’intende  il  fu®  pregio,  e  per  quefio 
quando  ella  vede  nelle  mie  iifìe  raddoppiato  il  prez¬ 
zo  nelle  fefiioni  della  mattina,  del  giorno,  della  fe¬ 
ra,  è  fegno,  che  la  matrina  è  Rata  feRione  nel  mio 
Rudio  con  cioccolata ,  il  giorno  con  agro  di  cedro  , 
la  fera  con  caffè. 

D.  Pac.  La  cofa  va  a  meraviglia;  ma  vedo  quà  fui  fine 
della  li  fla  per  quattro  fefiioni ,  cioè  informazioni.  Da 
me  non  fi  fono  vedute. 

Pap.  Ev  vero,  ma  io  per  premunirmi  a  tutti  i  cafi  ,  che 
foffero  potuti  fuccedere ,  lo  avevo  preparate ,  e  dif- 
1  pofle. 

D.  Pac.  Non  è  da  dubitarne.  Che  incomparabile  avvedu¬ 
tezza  ! 

Val.  (  Poffar  bacco!  quanta  è  Rato  più  bravo  di  me;  e 
le  fue  cofe  vanno  aflai  bene). 

D.Pac.  Mi  fuppongo,  che  il  reflo  della  lifla  fia  fatto  con 
1*  iflefla  moderazione,'  E  così  Signor  Papponic  ? 

'  Pap. 
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Pap.  Senza  dubbio  in  tuite  le  partite  troverà,  rìfplendente 
la  mia  onoratezza,  e  la  mia  delicatezza. 

D,  Pac.  Oh\quanto  rifplende  davvero.  Poh!  Il  palmario 
mille  luigi  d*  oro.  •  « 

Pap.  Potevo  effer  più  moderato  in  una  caufa  di  tanta  im¬ 
portanza  ? 

D.  Pac.  Signor  Attuario  afcoltatemi.  li  parla  in  fecreto. 

Pap.  Ho  intefo  tutto  ;  beniflìmo.  parte. 

Val.  Se  Voftra  Signoria  Eccellentiffima  non  ha  altro  da 
comandarmi ,  io  prendo  buona  licenza. 

D.  Pac.  Afpcttate  un  momento  Signor  Dottore  ,  voglio , 
che  prima  di  partire  vi  fìa  refa  compita  giuftizia. 

Pap.  La  prego  ancor  io  Eccellentiffimo  di  perfuadere  il 
mio  Cliente  full*  articolo  del  Palmario ,  fu  cui  pare 
abbia  qualche  difficoltà. 

D.Pac.  Veramente  il  Palmario  in  quelli  paefi  almeno  ,  non 
è  d*  obbligo,  quella  partita  da’  Profeflori  fi  fuole  la- 
feiare  in  bianco  ;  ma  trattandoli  d*  un  uomo  attento 
alla  voftra  caufa,  non  è  poi  gran  cofa,  che  voi  o 
Monfieur  gli  accordiate'  un  migliajo  di  zecchini  a  ti¬ 
tolo  di  Palmario. 

Mon.  Fio.  Mais  Signor  Juge,  io  non  ho  guadagnato  le  pro- 
cès,  o  almeno  non  mi  ferve  a  niente. 

D.  Pac.  Quello  veramente  è  un  certo  dubbio  .... 

Pap.  Che  dubbio  Eccellentiffimo  Signore  ?  Per  me  funtfus 
furti  officio  meo . 

SCENA  VII. 

Rapito ,  con  Parselo  ,  e  detti*. 

Pap.  (jf^ofa  ha  da  effe  re  r  )  jfc 

Val.  (  Che  roba  è  quella  ?  ) 

D.  Pac.  Olà;  fìan  condotti  quelli  due  uomini  in  carcere 
feparatamente  ,  e  dal  Notaro  Criminale  con  due  te- 
ftimonj  fi  vada  fubito  nelle  loro  cafe  ad  inventariare, 
efigillare  tutto  il  denaro,  e  la  roba,  che  vi  troveran¬ 
no. 

Pap.  Burla,  o  dice  davvero  ? 

D.  Pac.  Lo  conofcerete ,  fe  io  burlerò. 

Pap.  Come!  Le  mani  addoffo  ad  un  par  mio?  E  il  privi¬ 
legio  di  Dottore. 

V.  Pac.  Non  è  degno  di  godere  privilegi ,  chi  di  quelli 
sì  enormemente  fi  abufa 

Val .  * 
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Val .  Ma  il  noftro  onore  ? 

D.  Pac.  Quello  fu  da  voi  calpesto  con  tante  ruberìe, 
ed  iniquità. 

Pap.  E  dovraflì  vedere  calunniata  così,  e  vilipefa  la  mae- 
ftà  ,  ed  il  decoro  della  Toga  Dottorale. 

D.  Pac.  Cosi  gli  altri  impareranno,  che  la  Toga  fervir 
non  dee  per  ricoprir  P  enormità.  Olà  ;  fenz’ altro  in¬ 
dugio  lìan  guidali  alle  carceri. 

Val .  Ah  me  sfortunato!  Ecco  il  frutto  funello  delle  lezio¬ 
ni  di  quel  mio  fcellerato  Maelìro.  parte  con  [birri. 

Mon.Flo.  Ah  AÌonfieur  Pappon,  che  fogni  farete  qnando  fa¬ 
rete  en  prifon  ? 

Pap .  Sognerò,  che  fe  feguiterete  a  litigare,  troverete  al¬ 
tri ,  che  vi  fapranno  levare  le  penne  maeftre  meglio 
di  me#  parte  come  [opra. 

SCENA  ULTIMA, 

Camilla ,  Ifabclla ,  e  detti. 

Cam.  Signor  marito,  noi  fiamo  Rate  qui  vicine  ad 

a  fico!  tare.  la  gran  giuftizia ,  che  avete  fatta  in 
quello  giorno. 

Jfab.  E  con  qual  flemma  ,  e  con  qual  tranquillità  ;  pare¬ 
va,  che  non  fofle  fatto  volito. 

Fab.  Per  verità  noi  abbiamo  ritrovato  nel  Signor  Don  Pa¬ 
cifico  Io  fpecchio  degli  uomini  giulli ,  ed  onelli. 

D.  Pac.  Ogni  altro  Giudice  fatto  avrebbe  quello  ,  che  ho 
fatt* io.  Ma  ora  par  proprio  di  parlare  di  cofe  liete: 
qui  vi  è  la  Signora  Ifiabella;  Monfieur  Floran  Rete 
contento  di  darle  la  mano  di  fpofo  ? 
rtMon.  Fio.  Contentiflìmo. 

^Jfab.  Ed  io  lo  delidero  con  tutto  il  cuore. 

Fab.  Ed  io  ancora  rello  di  ciò  foddisfattiflìmo,  e  prego  il 
»  -  ,  Signor  Don  Pacifico ,  che  è  la  caufa  principale  di 
quelle  notile  allegrezze,  a  volerli  degnare  d’  onorar¬ 
ci  della  fua  veneratitfìma  prefenza. 

D.Pac.  Verrò  a  ricevere  i  vollri  favori ,  ma  voi  nulla  do¬ 
vete  a  me,  ma  tutto  a  quella  intiera  giullizia,  che 
in  un  felice,  e  ben  regolato  governo,  fiotto  del  qua¬ 
le  viviamo,  immancabilmente  amminiRrafi. 

-  IL  FINE. 


<3lòò  Cèti 
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